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S I 1* amorofa follìa altro difordine non p roda- 
cene, che il far prevalere l’ appetito concupì- 
fcibile al ragionevole, faria ben da fchivarlì, 
ma non dovremmo riguardarla come la pelle 
dell* umanità , e un dei più formidevoli nemici 
della giuftizia delle noftre azioni . Imperocché la 
libidine, che a folli amori tien le più volte com- 
pagnia per tal modo gli animi noftri debilita , e 
corrompe , che de' fenfibili oggetti , e lufinghieri 
invogliandoci con infaziabile avidità, nommai , o 
di rado ci fa ricalcar con fermezza le vie delia 
rettitudine , dalie quali una volta traboccammo. 
Concioffiachè fe oppinarono li fapienti elfer l’iftefia 
la cagione, che fa l’uomo indulgente lènza mifù- 
ra con fe,e crudele ve rfo degli altri con af prezza , 
cioè F amor proprio difordinante ; è difficile oltre- 
modo, che di mille ingiuftizie nell’atto ifteflonon 
fi maculi, e li diritti più facri non violi , chi 
ne’ lacciuoli di amore forte incapeftrando d’ altro 
non fu cupido , che di feguir le proprie inclina- 
zioni. 
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Di ciò ne da pruova quel , che avvenne al de- 
funto Illuftre Duca dell’ Ifola D. Andrea Boni- 
to . S’ invaghì coftui nella fua giovanezza di una 
fanciulla di condizione alla fua molto ineguale; 
e tentando le redini abbandonate fui colio a que- 
lla fua paffione fi conduffe ii* guifa , eh’ ella ben 
due volte fu madre, primachè divenire fua moglie. 
Parve, che dell’ intutto riordinato avelie il Duca il 
giovanil trafeorfo, quando al grado di moglie ele- 
vò la fua concubina ; eppure le funelle confequenze 
di quel difordine prima il fecero vacillare negli 
officii di marito, e di padre ; e poi il tralfero 
nell’ aperta , e grave ingiuftizia di preterire nell’ 
ultimo fuo tefiamento l’unica fua figliuola Jeggir- 
tima , e naturale l’ Illuftre D. Virginia Bonito, per 
la quale imprendiamo a fcrivere . 

Ma non fperimentò cortei men crudele la propria fua 
madre la defunta Illuftre Duchtfla dell'Ifola D.France- 
fca Ignazia de Vega . Imperocché Ja Duchtfla per- 
non turbare le dilpofizioni date nel fuo teftamen- 
to dal D. Andrea Bonito , la di cui lealtà nel at- 
tenerle la parola di prenderla in moglie dolce le 
Tuonava nell’animo, volle del Duca feguirl’efem- 
pio: avendo anch’ella ommefla teftando l'unica fua 
figliuola, comechè fiata fofle l’idolo amabile, e Ja 
cura foave dell’uno, e dell’altro genitore. A un 
torto cosi grave dovendo il Sacro Configlio dar 
compenfo, è di ftretta neceffità l’indicare i più mi- 
nuti accidenti di cotefto avvenimento. 

D. An- 
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D. Andrea Bonito figliuòlo fecondogenito del Duca 
dell' lfoJa D. Giulio Cefare Bonito, e deU’Iliufìre 
Ducheffa D. Virginia Pignatelii'delJ’ Iliuftre ,e rag- 
guardevoliffima Famigliò de’Pignatelii di Stron- 
goli fecefi a militare in lfpagna nel comincia- 
mento di quello fetfclo fotto alle alte Bandiere del 
Cattolico Re Filippo V. E occupando D. Andrea 
il grado di Tenente Colonnello nel Reggimento 
df Corlica , ovvero Balilicata , infiem coi fu© Reg- 
gimento ebbe per qualche tempo a dimorare in 
Cartiglia la vecchia . Quivi li venne veduta Fraif- 
cefea ignazia de Vega giovanetta di umil condi- 
zione^ ma di ònefti, e laudevoli coftumi . Il D. 
Andrea concepì torto per quella giovanetta un ar* / 
dentiamo amore , il quale alla maggior fatica 
del mondo il traffe, allorché il Reggimento eb- 
be a sloggiare . Ma non effendo valevole a di- 
sfarli di una paflione pervenuta al colmo rifolfe 
di menar feco Francefca Ignazia de Vega, s’ella 
indotta fi forte a feguirlo . Vi s’indufle colei, ma 
fol perchè D. Andrea {labilmente le promife , che 
un giorno prefa l’ avrebbe in moglie . 

Quella loro amift'a frattanto non fu lungamente infruttuo- 
fa . Imperocché D.Francefca Ignazia ben due volte in 
Barcellona ingravidò , ed eflendofi la prima volta 
sgravata di un malchio, il che fegul nel me fedi 
Aprile dell’ anno fedici , partorì la feconda volta 
una femmina nell’Ottobre dèli’ anno feguente. Ca- 
gionò il doppio parto a D. Andrea un indicibil 
piacere , e vago di rinnovare nei due fuoi figlino- 
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( VI ) 

li la memoria degl’illuftri Tuoi genitori , a! ma- 
rchio impofe il nome di Giulio Cefare, e alla fem- 
mina quello di Virginia ; e fu compare di am- 
bedue cotefti figliuoli di D. Andrea il Tenenti 
Colonnello D. Antonio Satriani . 

Ebbe di più la cura D. Francefca Ignazia di nutri- 
care per lo fpazio di tredici meli col proprio lat» 
le la fua figliuola D. Virginia ; e tantopiù fi ac- 
cefe nell’ amor di lei , quantochè nè altri figliuo- 
li ebbe in appretta, e perdè di breve Giulio Ce- 
fare , il quale ancor bambolo ufcì di vita . 

Pur tuttavia fe D. Andrea adoperò ogni arte per na- 
scondere a que’della fu3 diftinta parentela l’anti- 
ca fua unione con D. Francefca Ignazia de Ve- 
ga; in Ifpagna poi, ove non effendovi fuoi paren- 
ti non dovea temere , che vi fotte chi 1’ aveffe a 
riprendere di etterfi baflamente metto ad amare , 
e di averli formato un nodo mal conveniente atta 
nobiltà de fuoi natali, tenne modi, per gli quali 
ciafcuno nella perfona di D. Francefca Ignazia 
riconobbe, trattò, e riverì la moglie di D. An- 
drea Bonito, e in D. Virginia la fua figliuola . 
Di fatti il D. Andrea avendo fempre feco ritenu- 
ta D. Francefca Ignazia futta prometta di pren- 
derla in moglie , nè avendo 1’ animo vario atte 
parole, come in appretto il dimoftrò coll’opera, 
fempre mai l’amò con tenerezza , la cuftodì con 
gelofia , fe ne prefe cura con follecitudine, epre- 
murofamente fi adoperò, che full’efempio di lui 
eiafruo altro la riveriffe, come a donna fi richie- 
deva. 
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( VII) 

5 e va, che io maritale focietà egli feco avea con* 
giunta. .. i [ 

Quindi fu , che avendo intorno all’ anno venti 
fatto ritorno il D. Andrea di Sardegna in Bar- 
cellona, andò quivi a rtarfene colla fua famiglia 
comporta da D. Francefca Ignazia , e da D. Vir- 
ginia: e poiché il Reggimento di bel nuovo entrar 
dovea in cammino per la volta di Ceuta difpofe, 
che ficcome le mogli degli altri Uffiziali di quel 
Corpo, colle loro famiglie attendevano i mariti 
loro in Malaga ; cosi cola lì foffer condotte- an- 
cora D, Francefca Ignazia colla fua figliuola per 
andargl’ incontro al fuo ritorno . Cagion per cui 
nell’ anno ventidue D. Francefca Ignazia colla fua 
figliuola D. Virginia fi moffero di Barcellona per 
Malaga , ove capitò di breve anche D. Andrea , 
e furono quelle come moglie , e figliuola di lui 
vifitate, e accolte nommeno dagli Uffiziali tutti 
del Reggimento , nel quale ferviva l’iftefso D. 
Andrea, e dalle mogli loro, ma ben anche dall' 
intera cittadinanza . 

Frattanto l’età di D. Virginia fi accrefceva al pari 
della benevolenza , che per lei nudnvano li Tuoi 
genitori . Intenti ambedue a farla cortumare , ed 
educare ficcome fi conveniva alla nobiltà del ge- 
nere di fuo padre, e alla loro religione rifolfero 
di rinchiuderla in un Moniftero persuafi , che la 
vita vagante,' che il D. Andrea menar dovea per 
la fua militar profeffione non gli avrebbe conce- 
duto di adempiere a un tale officio per fe fteflo.^ 
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Ed efeendofì offerta loro £ opportunità di venire In 
Napoli intorno all’ anno ventici per la p«k * 41 
gik conchifjf^ e avendo feto condotta io -loto fi-' 
gliuola D. Virginia la pofero nel Mohifter© di* 
S. Maria del Soccórfo .- Ben avria defiderato D. 
Andrea di riporre fua figliuola o nel Moniftero 
•" Chiara j o in quello di Regina Calli , 
le lue forelle aveano prpfeflato ; ma nel diftolfe ■ 
il timore , che fulla natività di fua figliuola iute* 
fligaadofi con diligenza avrebbon li Tuoi parenti 
contraddetto alia fua r Soluzione , e al debito da 
luì contratto di non avere altra moglie , che D. 
Francefca Ignazia ;• onde avvenne , che dovette co* 
Ilei *a (Tu mere il titolo di balia della fua (beffa fi- 
gliuola , e di comare, del fuo proprio marito* 
Ma quello fu un nafconderfi dietro al crivellò. 
Imperocché fe bene dal D. Andrea fi (òffe fervida- 
mente pregato il D. Giufeppe di Stefano Tenente 
dello (ledo Reggimenfb di Corfica , che a quel 
tempo anch’ egli in Napoli fi ritrovava a non ma- 
nife fla re a. fuoi parenti 1’ antica fuà unione eoo 
D. Francefca Ignaai#*fc^kiigp^|£fe^ fitta- Ughi opra 
di <tfaf farne lbr$^É#w filtifdfc * <£tfté quelli , ’ e 
fpezialmente il Duca dell’ Ifola fuo fratello mag- 
giore fofpettò così forte di fegreto matrimonio tra 
D. Andrea , e la comare, che il feguiva , che 
per tal motivo rìnunzi&r non gli volle li feudi , 
com’egli avea fperato . - ;fì/- 

Pur non di meno a fua figliuola affegnò D. Andrea 
annui ducati cento venti, cornee M fi ritrovale- aV- 

«A - * ■ 
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( IX ) 

lora feecndogenito della 'cafa dei Duchi dell’ IfoJaj 
e per lo corto .di anni fette , che al Soccorfo fi 
trattenne D: Virginia fu fempre vifit^tà , e trat- 
tata con diftinz one , e con amorevolezza dall- in- 
tero diftintiffimo parentado di fuo padre , che in 
Tei la figliuola di D. Andrea Bonito riguardarono, 
e riconobbero. 

Poiché D. Andrea ebbe rinferrata D, Virginia ài 
Soccorfo, e della rinunzia de’ feudi depofe la fpe- 
ranza , fi drfpofe a ritornare in Ifpagna $ ma pri- 
tnachè ciò feguiffe , D. Francefca Ignazia fra le 
mani di fua figliuola affettuofamente ripofe la fe- 
di del fuo battemmo , e una dichiarazione fatta da 
Tuo padre, ch’ella folfe fua naturai figliuola ; rac- 
comandandole forte di cuftodir diligentemente co- 
lette fcritture , delle quali un giorno ufar poteva 
con fommo vantaggio . . 

Fatto, di’ ebbero nelle Spagne ritorno li genitori di 
D. Virginia, ìndi a poco fantificarono la loro unio- 
ne avendo folennemente fpofata l’ ifteflò D. Andrea 
la fua concubina D. Fiancefca Jgnazia de Vega 
nel mefe di Agofto dell’ anno ventinove ; ma non 
perciò fu il contratto matrimonio pubblicato . Se 
ne Rette colei ptc gli deteftevoli riguardi umani 
vdata fotte al nome di comare fino all’ anno 
treni -.tré , fequendolo da per tutto. Ma per ordi- 
ne del Governadore della Piazza di Girona , ove 
il D. Andrea nell’ anno trentatrè occupava ilpofto 
di Tenente del Re fu D. Francesca Ign^zia final- 
mente riconofciuta per vera , e legittima moglie 

B di 



3ì D. Andrea Bonito ; onde avvenne , che da quel 
tempo in poi le fi rendettero tutti gli onori do- 
vuti dall’ intera guarnigione,, fin apche,, come V 
ufo militar sodiene , coll’ armi.. '' 

Ma. non perchè D. Virginia defle da ffioi genitori 
lontana, quelli l’amor loro verfo di lei diminuiro- 
no. Furon folleciti di ragionar con lei fenza in- 
terruzione per via di lettere , giacché non poteva- 
no colla viva voce Jper verità nel tenor delle 
lettere scritte da D.. Andrea vi fi vede il padre 
anfioso di riveder predo sua figliuola , e feftante 
ch’ella a suoi defiderj in rapporto alla sua buo- 
na educazione corrispondefle con esattezza . E se 
bene D. Francesca Ignazia nommai chiamataaves- 
se sua figliuola D. Virginia in iscritto , pure il 
veder ,• che talune sue lettere fi scriffero da lei 
nell’ ideilo foglio , ove il D. Aqdrea scritte avea 
le sue nominandoli padre, il modo, col quale el- 
la fi spiega , e le ragiona , le benedizioni, che le 
d i , e quelle che glie, le prega da DIO Signore , 
dimodrano fino all'evidenza, che quelle fieno let- 
tere da una amorevole madre scritte a una sua- 
benemerita figliuola, e non già della balia all’ al- 
lievo . Ma perchè di quede lettere , e degli argo- 
menti , e delle pruove , eh’ effe danno,, ne avremo' 
a ragionare più lungamente in appreffo , ora non; 
ne diremo più avanti- * 

Ma perchè D. Virginia s’era infadidita di far piò: 
dimora al Soccorso, ne avverti li suoi genitori,, 
i quali amandola con tenerezza, determina ton fi su- 

bito> 
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"bito a riprenderla . Ben avrìa voluto D. Andrea 
venir qua ialiem con sua moglie a riprender la 
sua figliuoli , ma non potè ottenere il permeilo 
di abbandonai Girona , Sicché per non trarre la 
faccenda pi& ih lungo spedi a quell’ oggetto D. 
Francesca Ignazia Pur non di meno non altri- 
menti che i Sovrani, allorch’escono delle loro ter- 
re cercano di nasconderli al più , e affumono i 
titoli men pregevoli , cosi D.Francesca lgnazia,la 
quale ben sapeva servire a tempi, e adattarli alle 
circoftanze , ancorché in Girona per lo matrimo- 
nio di già contratto, e pubblicato tra lei , e D. 
Andrea Bonito ne aveffe riscoffi tutti gli onori, 
pure allorché scese in Italia per venir qua, ove 
tutta la parentela di P. Andrea era in fiore , ri- 
prese il già deporto velo , e il titolo innanzi ado- 
perato di balia di D. Virginia , e di comare di 
D. Andrea . Ma quelli cangiamenti a chi le forze 
,di amore o sperimentò, o misurò coll’ intelletto, 
non saranno certamente di meraviglia cagione. 

Recatafi D. Virginia preffo de’ suoi genitori in Gi- 
r ona nelP anno trentacinque, nella loro casa fi trat- 
tenne fino al trentotto; ma effendofi a quel tem- 
po D. Andrea , e D. Francesca Ignazia avviati 
per la volta di Madrid seco vi conduffero anche 
la loro figliuola . Quivi cortei fu richieda in ma* 
.v. glie dal Capitano, e Ingegnere Ordinario D- An- 
tonio Fovet , e li suoi genitori glie la dettero con 
piacere . In guisa, eh’ efferdo rimali in Madrid 
D. Andrea, e D. Francesca Ignazia , che infietn 
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convivevano, ficcome a conjugi facea ai medie* 
re ; D. Virginia coi suo sposo Fovet andò a ftar« 
sene in Barcellona. \ < ... 

Ebbe D.Virginia la disavventura di reftar vedova poco 
dopo alla contrazione del suo matrimonio nell’ atto 
iftetfo, che D. Andrea suo padre fu creato Comandante 
Generale nell’ Isole Canarie , ove gli convenne di 
andare. Siccome nommai erafi tra D. Virginia, 
e li fuoi genitori interrotto il commercio per via 
di lettere , dachè per effer colei andata a marito 
fe n’era dilungata , e li fentimenti di amore, e 
di benevolenza erano Tempre dati gl’ idtffi , così 
non prima Teppe D. Andrea la vedovanza di Tua 
figliuola , che avendo riguardo alla Tua giovanez- 
za , e alla maldicenza pronta a mordere fin anche 
le piò codumate , e ragguardevoli perfone , le infi- 
nuò di andarfene (abito a Ilare in qualche Moni- 
fiero . Per il che ritiroffi immantinenti I). Vir- 
ginia nel Moniftero dell' Infegnanza in Barcellona, 
difpoda Tempre, a far Tuo, il piacere de Tuoi genitori. 

indi a non guari fu D. Andrea dal governo, e dal 
comando deJITfole Canarie deftinato all’ ispezione 
dell’ Efercito di Napoli . Cagion per cui entrato 
di bel nuovo in cammino pafsò per Barcellona , 
e fecevi una brieve dimora, dopo alla quale fi av- 
viò verfo di quella Capitale . Or nella breve di- 
•tnora di D. Andrea in Barcellona gli fu richieda 
£>. Virginia Tua figliuola di già vedova in moglie 
da D. Francefco Rofli Tenerne a quel tempo del 
Reggimento di Milana, e ora Sergente Maggiore 

nel» 
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«ella Regai Piazza di Gaeta . Tenne la richieda 
il D. Andrea, che anzi avendogli tutto.il fuo fa- 
vore proméflo, gli dette l’ incarico di condurs’ in 
Madrid ad oggetto di toglier di la D. Francefca 
lonazia fuà s moglie per tenerle compagnia nel viag- 
gio, che far dovea per Napoli, ove con fuo ma- 
rito avria dovuto far dimora • Oltreache 1 iftcff® 
D. Andrea difpofe , che nel paffaggio , che D. 
Francefco Rolli avria dovuto fare per Barcellona 
con D.Francefca Ignazia , avelie folennizzate le fue 
nozze con D. Virginia alla prefenza di fua madre ; e 
che quindi fatta lor compagni^ 1* aveller tutt’ in- 
terne raggiunto in quella Capitale . Ciò non per 
tanto feguir non potè, flato effendo il Roffi ob- 
bligato a feguire il fuo Reggimento in Italia. 
Frattanto il Duca pervenuto in Napoli , non ebbe 
per cofa di picciol rilievo il difporre gli animi de’ 
fuoi parenti a riconofcere, e a trattare la fua mo- 
gliera , che di breve fi attendeva j e vi fi adope- 
rò con tanta efficacia , che vi riufcì finalmente . 
Sicché pervenuta in Napoli D. Francefca Ignazia 
de Yega nell’ anno quarantafei , quella , che in al- 
tri tempi fi era data folo a conofcere per V umil 
’ balia di D. Virginia, e per l’affettuofa comare 
di D. Andrea , fpiegò poi il fuo vero carattere di 
moglie legittima dell’ Ifpettor Bonito , e fatta di 
eifc Ducheffa gli offequj,e le congratulazioni rac- 
colte del parentado, della Nobiltà, e dell Efercito : 
fiata effendo fin dagli ftelfi Sovrani ammella all’ 
onore del baciamano* \ 
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Or nell’anno appreffo D. Francefco Roffi fece ritaar- 
no col fuo Reggimento in Barcellona , e ritrova- 
tavi D. Virginia j la quale nel Moniftero dell’ 
Infegnanza tuttavia fe ne flava la fposò , ficcome 
fi era di già col padre Tuo alcun tempo innanzi 
ftabilito ; e immantinenti fe ne vennero in Napo- 
li . Ma flato eflendo nel quarantotto per opra dell’ 
lfpettor Bonito promoffo il Rolli al grado di Ca- 
pitano nel Reggimento di Regai Italiano feguì D. 
Virginia il fuo marito in tutt’ i luoghi., ove quel 
Reggimento fu mandato di guarnigione . £ perchè 
nell’ anno cinquanta fette il Reggimento di Regai 
Italiano di Gaeta andar dovea in Palermo ,- ebbe 
per bene D. Virginia prima di valicare il mane 
di condurs'in Napoli coTuoi figliuoli ad oggetto 
di riverire, e baciar le mani a fuoi genitori', da 
quali furono amorevolmente accolti , e come fi- 
gliuola , e nepoti furon tutti allogati nella cala 
del medefimo Duca Ifpettore, avendovi per quin- 
dici giorni fatta dimora .. * 

.Ma prefo , eh’ ebber congedo ., pochi giorni apprefib 
ai ritorno fatto in Gaeta ebbe D. Virginia Jet tesa 
di.fua madre , nella quale le dette il funefto avvifo, 
che dopo una brleve infermità il padre fuo par- 
tito A era del mondo di qua ; e eh’ effendofi il 
fuo teflamento aperto non erafi per niente fatta 
menzione di lei : che ben comprendeva di quanta 
afflizione efler le dovefle una cosi infaufta novel- 
la ; ma che l’efortava a far ufo della fua folita 
uniformità al volere divino , Quello avvifo , ben 
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comprende ciafcuno in quanta amaritudine gittata 
avelie D. Virginia ; ma porto eh’ ebbe modo al 
fuo dolore, cercò d’ iftruirfi meglio delle difpofizio» 
ni prete nel tuo teftamento dal padre , e si chia- 
ri, che *1 padre negli eftremi periodi- del viver 
fuo, ad iftigazione de tuoi parenti aveala nel fuo 
teftamento dell-’ intutto preterita ; fcritta avendo 
erede univerfale l’ Illuftre Prjncipeffa di Strongoli, 
e ufufruttuaria erede per lo corfo intero della fua 
vita la madre/fua D. Francefca Ignazia de Vega. 
Aperto' conobbe D. Virginia averle il padre fatta 
grave ingiuria ommettendala nel teftamento , e 
che poteva agevolmente dirne di nullità; - ma vol- 
le ferbarne a miglior tempo le fue doglianze per 
non rattriftare maggiormente fua madre , e per 
non privarla dell’ ufu frutto , nel quale fiata era 
iftituita. 

Di* Sicilia non di meno fatto avendo in Napoli ri- 
torno* la fletta D. Virginia fu con tenerezza ac- 
colta nommeno- ella , che la fua famiglia intera 
dalla loro madre , e avola la Ducheffa dell’ Itola,- 
la quale nell’ intervallo di quattro anni , per lo 
corfo de’ quali D- Virginia dimorò in Napoli, le 
donò intorno a quattro mila ducati in* gemme, e 
in partite di arnndamento . Purtuttavia' nell’anno- 
feflkntasette era in -fulle molte D. Virginia 1 per gli 
Prefidj di Tofcana , ove il Reggimento di Regai 
Itall.no andar dovea di guarnigione ; ma l’.era d v 
impedimento una malattia' fopravvenuta alla fua 
figliuola - nommata* Maria Erancefca , di che fai fa- 
con- 
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éonfapevole la Dacheffa volle , che D. Virginia 
e D. Maria Erancefca fodero andateaftarfene con 
lei , fino a che la Tua nepote inferma fi foffe per- 
fettamente riavuta in. falute. • - • . 

Per tai cagione fi trattenne per più mefi D. Virgi- 
irta in casa di fua madre , onde finalmente parti 
per Longone , rifia bili ta che fi fu Ja sua figliuola. 
Non per tanto così- per lo tempo, che flette D. Vir- 
ginia in Longone, -come per quello , che fucceffi- 
vamente fi trattenne in Gaeta, fra lei e fua ma- 
dre non s interruppe un affcttuofo commercio di 
r ^ e ^f le • ne ^ fettantaéue fu avvertita D. Vir- 
.gioia, che la Duchefla sua madre ftata era colpi- 
ta da un accidente apoplettico ; ed ella di volo 
in Napoli sen venne . Giunse in casa della Du- 
chefla in tempo , eh’ ella noti anche riacquiftato 
avea l’ uso della parola ; ma ciò non oftante la 
Ducheffa nel veder D. Virginia rallegroffi, e mo- 
fìrò la maggior consolazione , che in fimili scon- 
tri poflono le madri moftrare. 

Nè perchè la malattia , eh’ ella ebbe a soffrire , fu 

IU irf a, i e fi aflenne D. Virginia dall* 

aliiiterJa di giorno., e di notte , dal servirla , e 
dal recale tutto queil’ajuto, e quel sollievo, che 
debbono x figliuoli a genitori loro nel maggior 
uopo della vita . E ficcome D. Francesca Ignazia 
c quando fu balia , e quando fu Duchefla ugual- 
mente nel corfo intero della stia vita erafi amo 
revoì madre fatta sperimentare , così a morte vi- 
cina non fu parca e delle sue - amorevolezze , e 
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delle sue benedizioni verso delia sua ben veduta 
figliuola. Eppure, ch’il crederla la DuchelTa dell’ 
Ifpla fa il suo teffamento , col quale muore , e 
preterisce D. Virginia! Quanto è vero,^:he talu- 
ni sconci, ne’ quali cademmo dapprima, malgrado, 
che ne abbiamo, in altri maggiori ci gittano in 
appreffo . 

Non è già , che la Ducheffa non volefse il mag- 
gior bene del mondo a sua figliuola D. Vir- 
ginia ; ma ugualmente per la memoria di suo 
marito aver dovea una gratitudine smisurata . L* 
avea il Duca D. Andrea Bonito sempre amata 
con ardore ; fatta che n’ ebbe il suo piacere po- 
teva abbandonarla , e deprezzarla , e noi fece ; 
che anzi di un umil figliuola di un sarto, ne fe- 
ce la Ducheffa dell’ Isola . Cagion per cui non seppe 
D. Francesca Ignazia manifeftando il vero turbare le 
dispofizioni date da suo marito in favore de’ Pl- 
gnatelli di Strongoli , per gli quali aver dovea la 
medefima Ducheffa tutta quella foggezione , che anno 
i plebei con infinte maniere trattati dai nobili per 
uguali. E ficcome D.Francesca Ignazia nel ventisei, 
e nel trentacinque avea comportato di effer chiamata 
comare di D.Andrea , e balia di D. Virginia, così 
quando per la terza volta venne in Napoli per effer 
Ducheffa, non le difpiacque,che al fuo cognome de 
Vega vi fi aggiugneffe il tralcinodiPortocarreroje 
fi folle detto effer lei di un antica , e nobiliffima 
profapia . Onde ficcome per dar qualche colore a 
quelle menzogne, che i parenti di P. Andrea £a- 

C cean 
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ccan giudiziofÀtnente villa di crederle , convenne 
a D. Francefca Ignazia di afferire , che nommai 
avuti avea figliuoli; cosi neppure in morte ebbe 
il coraggio di maniftfiarfi. . La virtù di un Bat- 
tila avria dovuto regger l’animo di D.Francefca 
Ignazia per farle confettare non effer lei in alcun 
atto la Fortocarrero ; ma bensì la figliuola di un 
farto divenuta Ducheffa per bizzarria di amore. 

D. Virginia non per tanto, a cui era ben palefe ef- 
fer lei la naturai figliuola di D. Andrea Bonito , 
a cui ella nacque di D. Francefca Ignazia de Ve- 
ga fiata fua concubina ; e che figliuola legittima 
ben anche aveala renduta il matrimonio , che fe- 
gu'i tra li divifati Tuoi genitori in appretto , non 
credette di dover più ftare a bada. E avendo ifti- 
tuito giudizio nel Sacro Configlio, ditte di nullità 
al teftamento del padre , e d’ itroCìciofità a quello 
della madre ; ed effendofi pervenuto alia compila- 
zione del termine y è quefio giudizio alla fua fpedi- 
zione vicino . Ad oggetto adunque di moftrare la 
verità del fatto racconto , e la giufiizia della mof- 
fa pretenfione , aggiugneremo alle cofe già dette 
li capitoli feguenti . 




CA* 
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CAPITOLO F. 

( * 


Che D- Virginia fu naturai figliuola dell* 
llluftre Duca D. Andrea Bonito , e della 
defunta Duchefla D. Francefca Ignazia 
de Vega$ e che di ambedue divenne an- 
cora figliuola legittima per Io matri?’ 
monio da quelli contratto in appretto. 


L E pruove,che D. Virginia à cumulate, dimoftra- 
no quella verità fino all’ evidenza ^ e ficcome 
Ja chiara fede de’ teftimonj, che la depongono efclu- 
de ogni dubbiezza.; così per gli fiabilimenti del 
diritto la pruova , che fi offre, non che deve giu- 
dicarli (ufficiente, ma ben anche foprabbondante : 
e perchè ferbifi 1’ ordine il più efatto efaminere- 
mo quello argomento in ciafcun punto di vedute 
divifamente . 


5. r. 

Che la pruova tejlimoniale , che D. Virgìnia 
offre , ef eluda ogni dubbiezza . 

N Oi qui altra pena non ci daremo ,che di con- 
gegnare li detti de’ non pochi teftimonj efa- 
minati nel termine , rapportandone fpeffo fin’ anche 

C a le 
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le parole adoperate . Imperocché non vediamo via 
migliore da sfuggire la taccia di aver efagerato, 
che quella di formare un aurea catena del detto 
di ciafcun tertimonio. 

Ma prima di ogni altro convien, che fi avverta ef- 
ferfi a petizione di D. Virginia efaminati de’ te- 
ftimonj così in quella Capitale , come in Barcello- 
na , in Parma , in Meffina , ed in Longone ; e 
che quelli per giudizio ancora di quei Tribunali 
Ifranieri , i quali venner pregati di cotell’ ofiizio, 
fi ebbero per perfone di chiara, e leal fede ; e di 
tali collumi, e in tali dignità locati , che i detti 
loro ad ogni fofpizione apparvero fuperiori : nè 
•fono in numero minore d’intorno a ventitré. 

Or, che D. Andrea Bonito occupando il grado di 
Tenente Colonnello nel Reggimento di Corfica s’ 
invaghiffe di D. Francefca Ignazia in Cartiglia la 
Vecchia ; e ch’eflendo quella giovanetta di con- 
dizione alla fua ineguale,!] forte indott’a feguirlo 
fuila promeffa di matrimonio , il depone D. An- 
drea Caudino Capitano nel Reggimento di Regai 
Campagna, nato in Barcellona. 11 mezzo, per lo 
quale quella notizia gli pervenne, fu la fua rtefla 
madre la defunta D. Caterina Parmefe Caudino, 
la quale per avere avuta confidente amicizia e 
col Duca, e co’ fuoi , di ciò ebbe fcienza (i) , e 
lo fvelò al fuo figliuol D. Andrea. 

Co- 


{!.) À foglio 139. 
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Coftui fi invitato a tertimoniare per l’accidente 
eh* efporremo indi a poco.. Fra li teftimonj mefii 
in ruolo da D. Virginia , fuvvi il Capitano ag- 
gregato D. Giufeppe Fontana . Stando coftui in- 
, fermo , a richiefta di D. Virginia fi condurti: in 
fua cafa 1’ efaminatore trafcelto . Ma il Capitaa 
• Fontana rifpofe, effergli ugualmente amici e D* 
Virginia, ed H Principe di Strongoli j cagion pé» 
cui non volea deporre, per non rammaricare il 
Principe ; ma che in fua vece potea richiedere di 
fua teftimonianza il Capitan Gaudino, a cui potea 
il tutto eflèr palefe . (i) 

Conferma il detto di D. Andrea Gaudino il Briga- 
diere di Sua Altezza il Duca di Parma D. Gio- 
vanni Antonio Corderini , il quale ci lignifica, 
che avendo dimorato in Cadice dall’ anno venti- 
nove, lino al trentaquattro , conobbe dirtintamente 
D. Francefca Ignazia de Vega , della quale gli 
fu detto effer figliuola di un Sarto di Cartiglia 
la Vecchia , o di Samora ; che avea egli il Cor- 
derini veduto nell’ irtefla cafa raccoglierli il D. 
Andrea Bonito, e la D. Francefca Ignazia , la qua- 
le facevafi dall’ ifteffo Bonito comparir con fplen- 
dore . A talché tutto il Reggimento di Corfica , 
che a quel tempo acquartierava in Cadice avea 
per fermo, che gli forte mogliera : dicendoli comu- 
nemente, che fu tal promelfa D. Francefca Igna- 
zia eras’ indotta a ftguirlo . Dippiù aggiugne 

il 

{i) Al tttgo del foglio 151. 
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il Corderini , di ciò aver molli notizia , e fpe- 
zjalmente il Colonnello graduato D. Gabbrie- 
le Efcarfella , e D. Maria Erfcarfella Moglie di 
lui , il Capitano D. Carlo Bodar , e D. Caterina 
Cril'po (i). 

X’ ifleffo depone D. Giacomo Efcarfella Sergente Mag- 
giore di Sua Altezza il Duca di Parma figliuolo 
del defunto D. Gabbriele , il quale e dalla ma- 
dre , e dal padre , e da qualche vecchio Oifizia- 
le avea l’ ideila notizia raccolta, (x) 

'Sono ugualmente concordi fu l’ifleflo propofito il Ca- 
pitano, ed Architetto ordinario D.Pafquale Borell, 
a cui gliel diffe D. Cecilia fua Madre ; e D. Ca- 
terina Crifpo di anni fettantacinque figliuola dell’ 
IIJudre D. Girolamo , la quale partitamente depo- 
fe di avere in Barcellona nell’ anno fedici cono- 
sciuta cosi D. Francefca Ignazia , come D.Andrea 
Bonito , dal quale le fi tenne una figliuola al 
Sacro fonte ; che dell’ umile condizione di D.Fran- 
cefca Ignazia , e dell amor per lei conceputo dal 
D. Andrea Bonito punto non fi dubbitava ; e che 
per detto di D. Cecilia Borell avea faputo aver 
- D. Andrea fatta a D. Francefca Ignazia promefia 
di fpofarla (3). 

Prima però, che innanzi fi proceda , non polliamo 
ommetvere , che fin dall’anno cinquantotto fecefi 
un attcfiato da D.Giacomo Efcarfella Capitan gra- 
dua- 


ti) Al figlio >3 39. 

(2) Al figlio O45., 

13 ) Al foglio 250.4 e ne' fogli 25O) e 253. 
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dunto de! Reggimento d’infanteria di Parma, da’ 

D. Giu Teppe Bodar Tenente de’ Granatieri , e da 
D. Gabbriele Efcarfella Colonnello graduato del 
Reggimento ifteflò, e da D. Cecilia Borell, Squa- 
li per cagion di feienza rendon piena teftimonian- 
za della filiazione prima naturale , e poi legitti- 
ma ancora di D. Virginia verfo de’ fuoi genitori 
il più volte riferito D. Andrea Bonito , e la fpef- 
fò indicata D. Francefca Ignazia de Vega. (r) 

Di più rinnovarono gli fteffi ragguardevoliffimì 
perfonaggi il medéfimo atteftato nell’ anno feguen- . 
te ad oggetto di meglio fpiegarli , e di sfuggire 
ogni equivoco (*)’. 

E finalmente teflificano l’ifteffo D. Lorenzo Carra- 
feon Capitano del Reggimento di Regai Campa- 
gna B.ircellonefe, D.Niccola Brancati Tenente dell* 
ideilo Reggimento, D. Tèrefa de Curtis vedova 
del Capitano aggregato al Reggimento d’ Infante- 
ria del Re D. Giufeppe Faran , (3) e D. Giufeppa 
Lopes di Citta Reale nella Mancia , la quale di 
ciò paratamente divenne corrfapevole per averglie- 
lo detto in ferbanza la medefima D. Francefca 
Ignazia de Vega, avendo ufato in Ifpagna D.Gio- 
feppa Lopes , e con lei , e col fuo marito D.An- . 
drea Bonito di una amicizia; ftrettilìima , e confi- 
dènte ^4) . 


elio 


t 236. 


(I) Al foglio 17., e né fogli 233', e 234. 

(E) Al loglio 18.. e. 19- * « nt fogli 235 » 

(3) Al foglio no, fino al foglio 133 ' 

(4) Al soglio 41, f 4». * 4 “ti foglio 133 fino al fo- 
1351. 
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Che poi D. Francefca Ignazia ben due volte ingra- 
vidò in BarceJJona , e la prima volta mife alla 
luce un mafchio, a cui fi dette il nome di Giulio 
Celare , e la feconda volta una femmina , a cui 
s'impofe il nome di Virginia, il depone il Capi- 
tano D. Andrea Gaudino per averglielo detto fua 
Madre D. Caterina Parmefe , alla quale D. Ce- 
cilia BoreJI paratamente avea narrato efferfi D. 
Francefca Ignazia fgravata di D. Virginia (i) in 
fua prefenza . 

JE perchè neppure li contraddittori mettono in dub- 
bio , che D. Virginia fia figliuola del defun- 
to Illuftre Duca D. Andrea Bonito , ma folo 
niegano efferle fiata madre la defunta Duchef- » 
fa D. Francefca Ignazia de Vega, perciò intrala- 
fciando ogni altro, ci reftrigneremo a rapportar 
foltanto i detti di coloro , per la certa fcienza de’ 
quali apparifce indubbitabile efferle alla fteffa D. 
Virginia fiata madre la Ducheffa D. Francefca 
Ignazia de Vega - 

E di fatti D. Delia Glaramunt y Riera vedova di 
Francefco Claramunt Manzeco Hornero efaminata 
in Barcellona, depofe con difiinzione aver più vol- 
te afcoltato da Catarina Claramunt fua madre, aver 
lei ccnofciuti i figli , che avea generati il Duca 
D. Andrea colla Ducheffa D. Francefca Ignazia , 
i quali nacquer loro nella fteffa Citta di Barcel- 
lona. Aggiunfe, che quelli figliuoli del Duca , e 

della 

(I) ÀI tergo de! foglio 139. 


• • 

Digitaci by Google 


C xxv y 

della Duchefla non furono oltre a due . Dippiù , 
che il mafchio Giulio Cefare bevve del latte di 
fua madre Catarina Claramunt, ancorché per po- 
chi giorni , non elfendofi oltre a pochi giorni la 
vita di quel bambino prolungata ; che cosi di Giu- 
lio Cefare, come di D. Virginia fu compare il 
Tenente Colonnello D. Antonio Satriani.Ma quel, 
che importa più, quello racconto alla ftefsa D. De- 
lia il fece la medefima D. Francefca Ignazia , del- 
la quale, e di D. Andrea fuo marito Hata efsen- k 
do -figlioccia la Delia Claramunt , avea meritato 
il loro amore , e la loro affezione . Aggiugne la 
medefima D. Delia , averle detto l’ ifiefsa Bordi , 
effer lei fiata prefente al parto , per lo quale D. 
Francefca Ignazia dette alla luce D. Virginia Bo- 
nito ; e aver faputo dalla bocca della medefima 
D. Francefca Ignazia fua comare , eh’ ella col 
proprio latte nutricato avea D. Virginia: spoppa- 
ta la quale, la medefima D. Delia allora bambi- 
na, fu anch’ella per qualche tempo nudrita col 
latte di D. Francefca Ignazia. (i) 

L’ ifiefso ci narra Maria Angela R05 Vedova di D. 
Giufeppe Ros y Coma Speziale , avendol raccolto 
dalla bocca degli fteflì D. Andrea Bonito , e D. 
Francefca Ignazia , accanto all 1 abitazion de’ qua- 
li dimorando avea con quelli fatta amicizia, e 
vifitavanfi giornalmente (2) . 

D Non 

(1) Come al fogli » 202. 

(0) Al foglio 207. . 
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Non è difforme il detto d' Ignazio Galzeran (r)j 
e non deve pafsarfi lotto filenzio, che tutti quelli te- 
ftnnor j riportanfi ultimamente alla pubblicità , e 
alia notorietà del fatto, ch’espongono. 

Seguon le traccie de’ primi il Capitano del Reggimento 
d’infanteria del Re D. Michele Furlong, e D.An- 
lonio Satriani Capitano aggregato al Cartello del- 
l'Ovo . Il primo difse -, eh’ efsendo flato amico 
confidente , commentale , e Segretario d’ ordin del 
Re del defunto Ispettor Generale d' Infanteria D. 
Andrea Bonito , cagion per la quale avea dimo- 
rato in fua cafa per lo spazio di anni undici , fa- 
ceva con certezza, ftante li familiari difeorfi fatti 
fu tal propofito cosi col Duca Ispettore , come 
con D. Francefca Ignazia de Vega fua moglie, 
come altresi con D. Antonio Satriani , col Mar- 
chefe di S. Antonio D. Giufeppe Tommafo di Vil- 
lanova , col Signor D. Antonio Aldanefe Sergente 
Maggiore del Reggimento di Borbone, e con al- 
tri , efser D. Virginia Bonito figliuola legittima , e 
naturale cosi del Duca , come della Duchefsa . Im- 
perocché febbene fofse nata da quelli, primachè fra 
loro avefser follennizate le nozze , pure per lo 
matrimonio , che in apprefso fegui , fopravvenne 
a D. Virginia la qualità ben anche di figliuola le- 
gmirna . (.) pi0 . 

t 


( 1 ) Al foglio aio. 

(2) Al foglio 319. 
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Profegue D. Antonio Satriani , eh’ eflendofi egli nel 
anno quarantotto recato in Napoli in cafa del fuo 
prozio D. Antonio Satriani il vecchio, eh’ era a 
quel tempo Governatore dell’ Arfenale da amici 9 
che colà fi univano, e spezialmente dal Tenente 
Colonnello D.Francefco Piccolomini, avea Satriani 
il giovane più volte intefo ragionare delle avven- 
ture di D. Virginia , accordandoli tutti a dire ef- 
fer lei figliuola legittima , e naturale così del 
Duca, come della Duchea dell’ Ifola . Dippiù nel- 
l’ animo del giovane Satriani risvegliarono una cu* 
riofità ardente di chiarirli di quello fatto le ma- 
niere adoperate dalla Duchefla col fuo zio, lui 
prefente . Concioflìachè , fubitochè la Duchefla ve- 
deva il vecchio Satriani era tutt’ anzia nel di- 
mandargli di D. Virginia, della quale poiché se 
l’era data notizia , che ben poteya dargliene il 
vecchio Satriani compare, e amico fenza interruzione 
della medelima D.Virginia ,avea avvertito il giovane 
Satriani , che quafi per modo di conforto avea in ufo 
di aggiugnere la medefima Duchefla , eh’ ella avea 
fermiffima speranza di vedere un giorno 1’ animo 
del Duca maggiormente propizio verfo della loro 
comune figliuola. (t) Di talché D.Antonio Satriani 

Di- il 

(t) Quefta speranza, che nudriva la Ducheffa di vedere un 
giorno determinato il Duca a riconofcer D. Virginia per fua fi- 
gliuola legittima, e naturale fi raccoglie ancora dalle fue lettere, 
spezialmente cosi (brive la Ducheffa a Tedici Settembre del qua- 
rantadue da Lagina a fua figliuola : Cara Virginìtta del mio cuore ... 

. Vita, 
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il giovane fecefi ardito di richiedere un giorno il 
fuu zio , che gli averte fvelato l’enigma , ma n’ 
ebbe in risvolta una forte intemerata dal zio, che 
gli rimproverò- etftr lui tanto giovane da non do- 
ver limili cofe indagare. 

Pur tuttavia taluni anni dopo ritrovandofi Satriani il 
giovane in Palermo , andò un giorno a far vifita al Ser- 
gente Maggiore del Reggimento di Borbone D.Anto- 
nio Aldanefe , e raccoltili in amichevol converfazione 
molti Uffiziali, prefente ancora il figliuolo di D.An- 
tonio , D. Giovanni Aldanefe cadde il ragiona- 
mento fu di D. Virginia Bonito , e Satriani il 
giovane colfe l’opportunità d’interrogar minuta- 
mente di quello fatto il D. Antonio Aldanefe . Nè 
quelli fu in dubbio a confermargli tuttociò,che de’ 
natali di D. Virginia anni addietro gli avea nar- 
rato il Piccolomini. Perciocché diffe , efiergli noto 
per cagion di fcienza , che D.Virginia era figliuo- 
la cosi del Duca, come delia D u che ffa, dalla qua- 
le erafi finanche nutricata col proprio latte . Con- 
cioflìachè a quel tempo, che D. Virginia nacque 
in Barcellona, egli l’ Aldanefe quivi ancor dimora- 
va . E chiufe I* illeffo Aldanefe il fuo ragiona- 
mento 


Vita mìa affiiuratiy che io non /a/cerò di fcriverti fubitochè abbia 
occasione, come Pò fatta finora , qh' è lo tersa , che ferivo , dopo 
che fon qui , e non credere, che io fi a capace di cambiamento ; ne 
ti mancherò mentre viva; E SE STASSE IV MIA MANO LA TUA 
CONSOLAZIONE , NON NE SARESTI PRIVA . IDDIO TE LA 
CONCEDA, COME IO CHE LO PREGO. ... Chi più ti ama, 
e defidcra il tuo bene .... Vega , ai-foglio 7. del volume con- 
tenente le lettere . 
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fnénto col dire, che cottile particolarità* potean- 
fi tutte ugualmente deporre da moltiffimi Óffizia- 
lì, che ritrovavaniì coda di guarnigione, (r) 

Son contefìi spezialmente in rapporto a ciò, che la 
Ducheffa partorì in Barcellona D. Virginia il Bri- 
gadiere D. Giovanni Antonio Corderini , il Ser- 
gente Maggiore D. Giacomo Efcarfella , il Capi- 
tano D. Pasquale Borei] , e D. Catarina Crispo 
vedova di un Capitano del Reggimento di Corfi- 
ca, nel quale D. Andrea Bonito avea occupato il 
grado di Tenente Colonnello ; che anzi la Cri- 
spo ci attella, che avendole D. Cecilia Borei! piu 
tolte cottilo accidente narrato , un dì lì valfe del- 
le feguenti parole: ninno maglio di me può dire , 
che la predetta . D. Virginia fia figlia di D. Fran- 
cesca Ignazia , perche io ftejja la raccolfi nel par * 
to {z). - . * 

Ma perchè lì metta il colmo alla pruova già lumino- 
fornente offerta full’ articulo coptroverfo , vai quanti 
dire, che D.Virginia non ebbe altra madre, che D. 
Francefca Ignazia de Vega, quella illelfa , che in Na- 
poli morì Ducheffa dell lfola , non dovrà rincre- 
fcere , che qui- rapportili a diflefo parte de’ dtie 
attelhni , l’un de’ quali Fu fottofcritto da D. Ce- 
cilia Bordi , e l’ altro dal Capitano D. Giufeppe 

di. 


(1) Al tergo del figlio 901 .-*. 

(2) Ai foglio 240, al tergi del foglio 245, al tergo del fo- 
glio 250, e al foglio 233. 
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di Stefano . L* atteflato della Borell è conceputo 
nei termini feguenti. 

lp sottoscritta D. Cecilia Borell dichiaro sotto giu- 
ramento , come avendo conosciuto nell' anno mille 
settecento diciajjette nella Città di Barcellona D. 
Andrea Bonito figlio del Duca dell' Isola D. Giu- 
lio Cesare Bonito , e D. Virginia Tignateli /, Bri- 
gadiere degli Eserciti di Sua Maejtà Cattolica , 
e D. Francesca Ignazia de Vega , colla quale di- 
cea ejfere sposato , e tener celato il matrimonio , a 
riguardo del Duca dell' Isola D. Domenico Bonito 
fratello primogenito di detto D. Andrea , il quale 
nell' imiarcarft per Sardegna mi lasciò caramente 
raccomandata V ajjifienza di D. Francesca Ignazia 
de Vega , che ritrovavafi gravida ; ed io mi por- 
tai in sua casa quindici giorni avanti de! suo par- 
to ) rejìando con ejja giorno , e notte per ritrovar- 
mi puntuale all' a ffìfìenza del suo parto , il che 
eeguì là notte del giorno t redeci di Ottobre di det- 
to anno mille settecento , e dici affètte , che coll' as- 
fijìenza della mammana , ed io , che li teneva le 
ginocchia , ejjcndovi nella Jlejfa Jlanza il Tenente 
Colonnello D. Antonio Satriani , a etti parimente 
era raccomandata , diede alla luce una bambina , 
che fu battezzata colli nomi Virginia , Maria , Sa- 
veri a , ed altri , e fu compare il già nominato 
Satriani . Dopo due giorni cominciò a nudarla col 
proprio latte , il che continuò per lo spazio di do- 
deci , o tredici m fi , ed avendomi io trattenuto 
in sua casa fino finire li quaranta giorni del suo 
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soprapparto , e continuando poi a trattarla fami- 
liarmente per lo spazio di altri tre anni , sempre 
detta bambina fu riconosciuta per sua figlia , e 
del citato D. Andrea Bonito, il quale al suo ri- 
torno da Sardegna mojìrò verso di me la mag- 
gior gratitudine per l' ajjifienza prejìata alla mo- 
glie , ed alla figlia , nè in quefìo tempo , nè in 
altro, non obfiante la no/ira gran familiarità, intefi 
mai dire , che. aveffe avuto altro marito . Solo mi 
raccontava aver avuto f anno mille settecento , * 
sedeci un figlio chiamato Giulio Cesare , nome dei 
padre di detto D. Andrea , che morì pochi giorni 
dopo nato per non aver potuto allattare . La ma* 
drc di detta D. Francesca ft chiamava D. Cata- 
rina de Vega , vitine in Barcellona a vedere la 
suddetta D. Francesca sua figlia , e rimase con 
'JT*. quaft un anno , e sua figlia mi pregò accom- 
pagnarla al Santuario di Monserrato , e mi rac- 
contò quefia Signora , che D. Andrea Bonito ebbe 
introduzione in sua casa coll' occafione di uscirle 
loro alcune camise , e che pei al tempo di partire 
H Reggimento di detto D. Andrea lui portò via 
detta D. Francesca sua moglie, la quale al tem- 
po di ritornarsene sua madre , il che fu prima di 
quel, che ft credeva , perch' ebbe notizia, che l'al- 
tra sua figlia era rimafia vedova ,, gli diede buo- 
na quantità dì denaro , e ballante roba alla sua 
madre , eh' era venuta molto mal vefiita , con po- 
co , o niente equipaggio, (i) 


(i) Al foglio i 3 . Ss *9. ^ e né fogli 235 , e 236. 
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1/ atteftato poi, che formò il Capitan di Stefano, è 
di quello tenore: Ter me sottoscritto D. Giuseppe 
di Stiano Capitano aggregato a qucjìa Regai Piaz- 
za de' la Città di Msjìna Jì fa vera, indubbitata , 
e /incera fede a chi spetta vedere la presente in 
giudizio , e fuori di cjfo , qualmente avendo acci- 
dentalmente inteso ritrovar Jì in quefia detta Città 
T lllufiri filma Signora D. VirginiaMaria Bonito acca- 
sata coll' Illufirifiìmo Signor D.Francesco RoJJì Ca- 
pitano del Reggimento Regai Italiano, e non effe- 
re fiata la medefma erede legittima /le' beni del 
suo padre lllufire Duca delT Isola D. Andrea Bo- 
nito Tenente Generale , e Ispettor Generale d In r 
fanteria, Jiupef atto, anzi scandalezato di tale in- 
giufiizia , e moffo da giufìo zelo , e dalla novità , 
come dall' obbligo , che me ne à impoflo il mio 
ConfJJòre ancorché semplicemente rogato da detta 
llluflrijfima D. Virginia Maria a certificare pello 
presente come jopra , come se fufie un Atto pubbli- 
co, e giuridicamente fatto , efjere l'accennata Illu- 
firifitma D. Virginia Maria figlia di detto lllu- 
Jlrifjìmo Signor D. Andrea Bonito, e dell' Illufirifiì- 
ma D. Francesca lgnazia de Vega sua moglie , 
non avendo mai saputo, ne inteso dire , che detto 
IBufiriJJimo D. Andrea avefp avuto altra moglie , 
nè detta . D. Francesca lgnazia de Vega altro ma- 
rito , che detto lllufire D. Andrea , non ofiat\te il 
lungo tempo , e gran familiarità , con che li trat- 
tavo, effóndo io Tenente de più antichi del Reggi’ 
mento di B.filicata , in cui era Tenente Colonnello 
. ■ . v . • il 
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il riferito lìlujìrijjìmo D. Andrea Bonito , t ben 
mi ricordo , che dovendo io pajflare da Sardegna , 
dove ci ritrovavamo col Reggimento in Madrid V 
anno mille settecento e diciannove per 'commijjìone 
del Reggimento , /’ llltt/ìrijjtmo D. Andrea confiden- 
zialmente mi raccomando portare una lettera . alla 
suddetta llluflrijjìma D. Francesca Ignazia de Ve- 
ga , che ritrovavafi in Barcellona , e nell' eseguire 
quefla commijjìone vidi l' lllujìrijjìma D. Virginia 
Maria , la quale era nata , mentre noi dimoravamo 
In Sardegna , e poteva ejpre allora di anni due in 
circa , e flava al fianco di sua madre suddetta 11- 
luflrijjìma D. Francesca Ignazia , graziosamente 
dijjèmi voler dare da portar a suo padre suddetto 
lìlujìrijjìmo D. Andrea certi pomelli , che teneva 
nelle mani , il che al mio ritorno narrai al detto 
suo padre , il quale ne concepì tutto il piacere, (i) 
E finalmente ci narra l’ifteffo il Tenente Colonnel- 
lo D. Ignazio Boet Barone del Nero , il Capita- 
no D. Lorenzo Carrafcon, il quale nell’ indicarne 
le particolarità fi diffonde aflai più , che il pri- 
mo: fiantechè ne l’ avea ampiamente iftrutto D.Ifa- 
bella Parmefe zia di fua moglie , la quale fiata 
effendo figliuola del Capitan Parmefe del Reggi- 
mento di Corfica , fu moglie in appreflo di D. 
Antonio Aldanefe Uffiziale anch’ egli del Reggi- 
mento fuddetto. A quali ancora s è. dlaggiugnerfi 
la concorde tefiimonianza dei Tenente D. Niccola 
!.. E Bran- 
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Braccati, di D. Terefa de Corti* , e di D. Giu* 
Teppa Lopes. (i) 

Dippiù nella espofizion del fatto aderimmo , che nei 
mentre il D. Andrea Bonito gelofamente cercava 
di nafcondere l’antica fua unione con D. France- 
fca lgnazia de Vega a Tuoi parenti, e a quelli, 
che potevano farne quelli avvertiti, ebbe d’altra 
parte la maggior premura del mondo , che in Ifpa- 
gna D. Francefca lgnazia come fua moglie , e O. 
Virginia qual fua figliuola fiate foffero fu l’efem- 
pio di lui da ciafcuno trattate , e riverite : tan- 
toché volle , che gli andalfero incontro in Mala- 
ga, quando egli era di ritorno da Ceuta. 

Quello fatto il depone il Capitano D. Andrea Gau- 
dino , D. Lorenzo Carrafcon , D. Niccola Brancati, 
D.Terefa de Curtis, D.Delia Claramunt y Riera -, 
Mariangiola Ros, D. Michele Furlong , O. Gia- 
como Efcarfella , e D. Catarina Crispo , la quale 
oltre a quel, che accadde in Malaga, perchè ella 
non eravi , depone tutto il dippiù per cagion di 
fcienza, fiata elfendo moglie di un Capitano del 
Reggimento ifteffo,del quale era il D.Andrea Bo- 
nito Tenente Colonnello : indicandoci dippiù che 
il Bbnito in fegno, e per fomento dell’ ardenti®-» 
mo amore, che nudriva per D. Francefca Igna- 
zia , avea feco recata in Ceuta l’ immagine di 
D. Virginia lor comune figliuola . Ma perchè la 
tefiimonianza fu di quelle particolarità così di D. 

Ce- 


ti) Come dal foglio 117 , fino al foglio 135. 
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Cecilia Borell , come di D. Giufeppe di Stefano 
fono rimarchevoli, fi avrà per bene , che se ne 
rapportino le parole, (i) 

Si fpiega la Borell nel fuo di già efpofto atteftato 
come fegue-: nell'anno mille settecento ventisei ri- 
trovandomi io in Barcellona , e sapendo, eh' era giun- 
ta in quella Città dì ritorno da Napoli la mento- 
vata D. Francesca lgnazia de Vega , per la nojlra 
antica amicizia andai a vederla , e mi dijje aver 
lasciato a sua figlia D. Virginia Maria in un Mo- 
tiijlero a Napoli , e pregommi in caso , cht D. Mar- 
gherita Riera moglie di D. Giuseppe Riera , che 
morì verso /’ anno cinquanta Colonnello , e Tenente 
di Re della Piazza di Gercna mi domandajje , se 
detta D. Virginia /offe figlia di D. Francesca , gli 
dicejfi non saperlo , e così risposi , quando da D. 
Margherita mi fu domandato , ciò non ojì ante detta 
D. Virginia Maria è fiata tenuta per figlia di D. 
Andrea , e D. Francesca , come in realtà la è , ed 
a me cofìa. 

Profegue il Capitano di Stefano : in oltre mi ricordo , che 
ritrevandefi verso V anno mille settecento ventidue il 
Reggimento nel prefidio di Ceuta , ed io in Mallaga ehhi 
da detto IllufiriJJimo Signor D. Andrea la commijjio- 
ne di ricevere , e dare alloggio a detta lllufire sua 
consorte , e figlia , che venivano con tutto V equi- 
paggio d' Alicante , il che praticai fedelmente , e 

E 2 ài- 

(i) Veggaifi le depo/ì tieni dé Juddetti tt/Hmonii fulP articolo 
quarto.*, ' . 
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diligentemente alla loro venuta , e il mentovato 
mio Tenente Colonnello lllufire D. Andrea Bonito 
mi Jì dimojlrò sommamente gradito. Potrei pure 
riferire altre ftmi/i circofi anze , perle quali fi con- 
ferma f anzidetto’, ma per effère fiata una cosa co- 
si veridica , e notoria me ne afitngo . Dico sola- 
mente, ed atte fio, che li riferiti lllufiri Signor D. 
Andrea, e D. Francesca vivevano col santo timor 
di DIO , frequentavano spejfo li Santi Sagrameli , 
fi confidavano da buoni Conf fiori di buona , e san- 
ta vita , e soggetti di tutta venerazione , e tratta- 
vano sempre con persone religiose , e di spirito , e 
con Ecclefiafiici di alta riputazione , e fi ima , dalli 
quali tutti, come dagli Ufficiali del Reggimento , e 
dalle Signore del mede mo fu sempre riconosciuta la 
detta lllufire D. Virginia Maria per figlia dell' 11- 
lufire D. Andrea, e cosi pure per sua legittima 
moglie la detta lllufire D. Francesca Ignazia , e 
per tali venivano rispettati , filmati , e venerali da 
tutte le suddette persone. E benché nell' anno mille 
settecento venticinque avendo io pajfato per propri 
interejji nella Città di Napoli in compagnia del 
mio Colonnello il Brigadiere D. Niccolo Giovane , 
ed ejfendo venuto colà il detto lllufire D. Andrea 
Bonito, e poco dopo detta lllufire D. Francesca 
Ignazia sua moglie colla suddetta figlia per fituar- 
1a in Monafiero, fui domandato d alcuni parenti 
di detto lllufire D. Andrea , se D. Francesca fos- 
se sua moglie , e D. Virginia sua figlia , cioè di 
detto D. Andrea , rispfi, efiere D. Virginia sua fi- 
glia , 
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glia , t detta D. Francesca sua Balìa , e co- 
mare molto ftìmata da detto D. Andrea , per- 
chè sapevo non volere lui , che ft palesasse il 
suo casamento con detta D. Francesca Ignazia 
per ejfire fiata disuguale , e per la speranza t 
che . aveva , che suo fratello primogenito D. Dome- 
nico Bonito gli faceffè la rinunzia delli feudi , il 
che per quefio dubbio non seguì ,. e non volle , che 
fi dicejfe per detto motivo ciò , eh' era notorio , 
perche a lui riusciva pregiudiziale . Ma in verità 
il detto llluftre D. Andrea era marito di detta II- 
lufire D. Francesca , e la detta Illufire D. Virgi- 
nia Maria era sua figlia , e così sempre li vidi 
respettivamente trattare in fino all ’ anno mille set- 
tecento trentacinque . 

Avvertimmo aver Ò. Francefca Ignaz a de Vega prfi- 
fo il titolo di balia di Tua figliuola , e di co- 
mare di fuo marito, e quando fua figliuola con- 
duffe in Napoli ad oggetto di riporla nel Monifte- 
ro del Soccorfo ; e quando venne a riprenderla , per 
ricondurla al padre in Girona ; e che quella ifteffa ba- 
lia, e comare venne poi in Napoli Ducheffa dell’Ifo- 
la col trascino- del Portocarrero , ritrovato farli io 
Culi’ atrio della Chiefa di Monaci , nella quale 
nell’ anno ■ ventinove , ommeffe finanche le tre de- 
nunzie da doverli fare al popolo, sollennizzarono 
le loro nozze il Brigadiere a quel tempo D. An- 
drea Bonito, e D. Francefca Ignazia de Vega. 

Quello il depone D. Lorenzo Carrafcon , D. Niccola 
Stancati, D. Terefa de Curtis , e tutti gli altri 

> te- 
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teftimwj eliminati : (i) ma perchè meritano /ti tal 
proposto attenzion particolare le teftimonianze dell* 
Illultre ftiarchtfe di S. Antonio , di D. Girolama 
IVlattei 9 e di D. Giufeppa Lopes , giudichiamo op- 
portuno di rapportarne Je parole . 

Si fpiega in tal modo il primo : lo D. Tcm/na - 
so Giuseppe di Villanova Marchese di S. Anto* 
rio Brigadiere degli Eserciti di Sua Maejlà , Pre- 
fi de nella Provincia di Montefuscoli certifico , co- 
me nell' anno mille settecento trentatrè tjpndo an- 
dato per esercitare l'impiego di Sergente Maggiore 
interino nella Piazza di Gerona , nel Regno di Cata- 
logna in Ispagna conobbi D. Andrea Bonito allora 
Brigadiere , e Tenente del Re di quella Piazza , e 
J). Francesca Ignazio- de Vega , la quale fi diceva 
ejfere sua moglie occulta , e ftccome aveva fatto 
con lui JirettiJJima amicizia , e flato sempre in 
sua compagnia , così mi parlò cento , e mille volte 
di D. Virginia Maria Bonito t dicendomi efprque- 
fìa sua amatiffima figlia ; e perchè l amava col 
più tenero amor di padre , però affinchè sortiffi 
la più savia , e morigerata educazione la teneva 
in Napoli nel Moniflero detto S. Maria del Soc- 
corso . Ejfendomi poi dovuto imbarcare coll' Eser 
cito per venire alla conquifìa di quefìi Regni m'in- 
caricò con particolare tenerezza di vederla , dar’ e 
notizia di lui , e vifitarla , come estquj più di una 
volta . Dopo qualche tempo venne qui il suddetto 

- D. Ab- 
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D. Andrea Bonito per lspettor Generale d' Infan- 
teria , e condujfe seco la menzionata D. Francesca 
Ignazia de Vega in qualità di sua legittima mo- 
glie , giacche pià tempo da lui dichiarata , a da 
tutti per tale riconosciuta . Dippià D. Antonio Sa - 
tri ani allora Governatore della Darnesa , anche 
firettiJJUmo amico delli suddetti conjugi mi ajfcrì 
più di una volta con tutta 1' ajpveranza , che la, 
nomata D. Virginia Maria Bonito era figlia delli 
mentovati D. Andrea Bonito , e D.Francesca lgna- 
zia de Vega nata prima della pubblicazione del ma- 
trimonio j ed era tanto vero quefioy quanto a lui 
li cofiava di certa scienza, (i) 

Profegue la feconda . lo V infrascritta D.Geronima Mat- 
tel vedova del fu D. Antonio Texeda,e Bologna Capitano 
del Reggimento d' Infanteria di Lisboa n c l servizio di 
S.M.G. dichiarOy come alla fine dell ’ anno mille set- 
tecento venticinque ejpndo andata nella Città dì 
Malaga nel Regno di Andalufia con mio marito , 
che dovevafi imbarcare col Reggimento per andare 
al Tegnon un' amica mia , che altresì lo era di D. 
Francesca Ignazia de Vegay mi condujp seco a far- 
gli una vifita , che ritrovammo pronta per imbar- 
carfi per Napoli , ove mi dijey che doveva por - 
tarjì per condurre D. Virginia Maria Bonito figlia 
del Tenente Colonnello del Reggimento di Bafili- 
cata D. Andrea Bonito Pignatelli , la * quale io 
vidi in sua compagnia per due volte 3 che andai a 

V-t v - . - ve- 
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vederla : e ritirandoci a casa , dicendo so all * am!, 
ca , che mi pareva , che quella Signora aveva 
molto affetto, e gran sollecitudine per quelli ra- 
gazza, che poteva effere allora di sci ,o sette annidi 
età ±mi rispose , non è meraviglia , che quella è sua 
figlia unica, e molto amata dal padre ; ficchè fin 
di' allora, ch'io conobbi D. Francesca Ignazia de 
Vega,e D. Virginia Maria Bonito mi fu ajftcu . 
rato dalla mentovata amica , e da altri , che po- 
tevano ben saperlo effere D. Virginia Maria Boni- " 
to figlia di D. Andrea Bonito , e di D. Francesca 
Ignazia de Vega , quantunque per la disugualità, 
che pajpv i tra D. Andrea , «r D. Francesca Igna- 
zia occultava il matrimonio sotto il titolo di aj a 
tU D. Virginia Maria , e di comare di D. An- 
drea. E nell' anno millesettecento trentotto , che ti- 
tornando io di Porto Longone mia Patria , dove 
io mi era ritirata , dopo la morte, di mio marito 
per alcuni miei mterejjì alla Corte di Madrid, 
f ec * viaggio fin da Barcellona in compagnia dei 
fu D. Antonio Fovet Ingegnere in secondo degli 
Eserciti di Sua Maejìà Cattolica , che andava a 
sposarfi con D. Virginia Maria Bonito , quale ri- 
trovavafi in quella Corte con li suoi genitori , e ’ 
avendo io andato ad abitare in casa di D. Em- 
manuel la Mugnos vedova di D.Emmanucle Aldi- 
rette Prefi dente di Panama , con la quale anche abi- 
tavo m Panama, e. in sua compagnia ritornai a 
Spagna , sempre avendo per me la suddetta Signo- 
ra molta cordialità , e particolare fiima', e comi- 
che 
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che detta D. Emmanuel la conosceva , e trattava 
con grande familiarità D. Andrea Bonito , senten- 
dol io affettuosamente discorrere tutte le volte, che 
veniva in casa di D. Virginia Maria , e doman- - 
dai spezialmente un giorno , se veramente qutfia 
era figlia di D. Andrea , e D. Francesca , mi ri • 
spose , E' TANTO FIGLIA DI LORO , COME 
LE SONO MIE , MARIA TERESA , E MA- 
RIANNA sue figliuoline 3 che Jìavano a sedere 
al suo lato y le quali io avevo veduto nascere . E 
segui a dirmi , che avendo fiato D. Andre a acquar- 
tierato col suo Reggimento nel „ paese di D. Fran- 
cesca j ed irrvaghitofi di effa -, al tempo del partire 
la portò via con promeffa di matrimonio , che pòi 
adempì , benché per molti anni occulto , conoscendo 
non effer pojjtbile ottenere per matrimonio così di- 
sugual e , nè il Regai permeffo , nè il consenso de* 
suoi parenti. Ter lo che effa non andava mai coi 
Reggimento , ma alcun tempo dopo portavafi dova 
lui filava col titolo , come di sopra ò detta dì afia 
di D. Virginia , e comare di D. Andrea . E 
avendo lasciata la prima in un Monifiero di Na- 
poli y l' anno mille settecento ventisei , seguì Col me - 
de/imo titolo di comare fin tanto y eh' effèndo 
fiato fatto D. Andrea Tenente di Re di Gerona , 
Ja menò seco sotto V ifieffo titolo ; ma come che 
abitavano nella medefima casa , il Governatore in - 
formaloft del tutto, per ovviare scandalo verso l' an- 
no mille settecento trentatrè , filando di guarnizione 
in quella Piazza il Reggimento d' Amberes , eh» 
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attualmente ft ritrova in quefio Regai servizio v 
ordinò f offe riconosciuta per sua moglie , e come a 
tale lifacejp.ro li onori , che corrispondevano. Dip- 
più d'po eff:rfi sposata D. Virginia Maria Bonito , 
e partita per Barcellona col suo marito , più volte 
detta D . Francesca Ignazio discorrendo meco con 
la citata D. Emanuela Mugnos , che frequentemente 
ft vijìtav ano , sempre la nominava sua Jìglia , e ne 
parlava con grande affetto facendo mille esprcjjioni 
d' allegrezza, quando ne riceveva lettere, fino a ba- 
ciare la firma . Dippiìl ritornando io di ftladrid a 
"Napoli in compagnia della EccellentiJJima Signora 
D. Emilia Marchesa di Casalnuovo ( di febee me- 
moria ), ed av ndo venuto a vifitarla nel pajfag- 
gio , che fecimo per Barcellona D . Virginio Ma- 
ria , mi confirmò detta Signora ^Marchesa effer 
quefìa figlia di D. Andrea , e D. Francesca , e fi- 
nalmente aver sempre , ed in ogni luogo , dove fi 
c parlato di loro, inteso dire effere detta D. Virgi- 
nia Maria Bonito figlia di D. Andrea Bonito e Fi - 
gnatelli , e di D. Francesca Ignazia de Vega , e 
quefla non aveva avuto già mai altro manto , ne 

lui altra moglie, (i) • . 

Ageiunfe finalmente la terza : aver conosciuto m Ma- 
laga di Spagna li de fonti lllujiri Duca del 
Isola D. Andrea Bonito in tempo , eh' era Tenente 
Colonnello del Reggimento di Corfica , o fia B. jili- 
cata , e D. Francesca Ignazia de Vaga , b quali 

ave- 
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avevano tutta Y amicizia con ejja Signora D. Giu- 
seppa avendola trattata familiarmente per lo spa- 
zio di tre anni continui , e fatto il viaggio da 
Malaga a Livorno imbarcata con detta D. Fran- 
cesca y e D. Virginia Maria, la quale fu Duches- 
sa dell'Isola , fra le altre cose confidatele ledijp, 
che aveva procreato col detto fu Duca D. Andrea 
due figli , uno maschio, quale viffe circa cinque 
giorni , e poi se ne morì , fu chiamato Giulio Ce- 
sare , e fu tenuto al Sagro Fonte dal Tenente Co- 
lonnello D. Antonio S atri ani , e l' altra figlia D. 
Virginia Maria Bonito , la quale , diceva detta Si- 
gnora D. Francesca aver col suo proprio latte nu- 
drita , e fu fimilmente tenuta al Sagro Fonte dal- 
lo fitffà Tenente Colonnello D. Antonio Satriani , 
e cojìa alla medefima ejpre fiata D. Virginia sem- 
pre trattata da figlia da detti defonti Duca , e 
Duchejfa dell' Isola, quale def onta Duchejfa D. Fran- 
cese a lgnazia , fi avea da tutta la guarnigione , e 
Cittadinanza di detta Città di Malaga come mo- 
glie segreta del detto fu Duca D. Andrea , li quali 
mai fi era detto , o inteso , che l' uno , e l' altro 
avejjero avuto altro marito , o altra moglie , e li 
cofia , che in Malaga suddetta avevano tutto il 
giufio motivo di credere tutti, che li esprrjfati de- 
fonti Duca , e Duchejfa fojpro marito , e moglie : 
poiché li medefimi menavano esemplaj-iJJima vita 
confejjhndoft , e communio anàqfr ambedue ogni otto 
giorni , e dando alla detta D. Virginia una nobile, 
e Crifiiana educazione, come fi conveniva ad una 

Fa » loro 
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toro figlia ; che veniva la mcdefma ammaefirata 
da due maefiri di varie lezioni per poterla colio- 
care ne ' Nobili Monafieri di quejìa Città , ove il 
detto fu Duca D. Andrea aveva de’ congiùnti , e 
che dopo averla due vjte collocata in matrimo- 
nio , la prima volta con un Offiziale del Corpo de- 
gl' Ingegneri , e la seconda volta coll' attuai ma- 
rito di e [fa D. Virginia il Capitano di Regai Italia- 
no D. Francesco RoJJi , e sempre V ebbero , tenne- 
ro , riconobbero , e trattarono come loro comune fi- 
glia , e per tale fu da tutti sempre tenuta , e ri- 
conosciuta , ficcarne detta fu Duchejfa Signora D. 
Francesca Ignazia de Vega l' avea come sopra 
detto alla m ed firn a attejiante , alla quale parimen- 
te le cofia , che dalla guarnizione della ’ Città di 
Geronn fi rendevano alla detta dfonta D. France- 
sca Ignazia de Vega mentre paffwa in carrozza per 
ti pojìi , ove era la truppa tutti li onori , come 
appunto li spettavano , come tale moglie del detto 
fu Duca D. Andrea , col quale menò tutta la sua 
vita cosi nella Spagna , e nell' Isole Canarie , come 
in quefia Capitale , ove ejfendo rimafia vedova del 
medeftmo ì se nè ultimamente p affata a miglior vi- 
ta affi flit a dalla fieffa D. Virginia sua figlia , la 
quale, nel portarfi in Napoli in unione di detta D. 
Francesca , sempre tenuta da tutti per sua ma- 
dre % quantunque col nome di afa , il che fu nell ’ 
anno mille settecènto ventisei , nel giugnere in que- 
fia Capitale V una f e l' altra furono ricevuti dal 
Duca ‘allora di Bonito D. Domenico fratello di D. 
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Andrea y e con quejìo nella carrozza propri q, con la.' 
quale detto fu Duca D. Domenico , e D. Andrea 
andiedero ad incontrarle , e furono condotte al pa- 
lazzo fito dirimpetto a quello del Principe di Avel- 
' }ino , proprio della Casa di Bonito , e da tutt' è 
parenti ricevette detta Di Virginia , non solo in 
quella occaf/one , ma per tuli' il tempo r che fi 
mantenne nel Moni/lero in Napoli, quelle dimoftra - 
zi oh i di Jììma , e di aff.tto dovuteli come figlia dì 
detto fi D. Andrea , e specialmente col manteni- 
mento della carrozza separata , servitù , ed al» 
tro. (i) 

Adunque fe fta fermo, che D,. Virginia fu Tempre 
giudicata figliuola di D. Francefca Ignazia de Ve. 
ga , la quale fua figliuola nominoìla in più occa- 
fioni, dalla quale teneramente fu- amata con amax 
materno in ogpi tempo, non aliante Je fue meta- 
morfofi di balia , di comare e di DuchelTa ; 
da cui fu educata , e col proprio latte nudrita j e 
dell’ utero della quale vklefi fin anche ufcire, di- 
cemmo bene , che la pruova offerta non permet- 
ta , che fi. dubbiti, che a D. Virginia le fu ma- 
dre D. Francefca Tgnazia de Vega « 

• & II» 

(i) Nc’ fogli 41' e 40', oltre a chè dal conteso delle moire- 
lettere fcritte cosi dal Detea , come' dalla Dtìeheffa dell’ Itola a 
D. Virginia dimorante ne! Socco rfo aperto lì raccoglie- tutt’ i pa- 
renti di D. Andrea Bonito aver riconofJuta , e trattata D. Vir- 
ginia come figliuola dello lidio D. Andrea . Cosi spezialmente 
fcrive di Siviglia il- Dì Andrea a fua figliuola nel pruno di Giu- 
gno dell’ anno ventinove: t'ita uiia /tinta infinito alla Signora Zia 
g.incipejfa di Strangoli la visita, che ti J fatta , ss ritorna a ve- 
derti mettimi a piedi Juoi . Al loglio 36 del volarne de.le lettere . 
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§. II. 


Che il JìJlem a Meato, -e le pruove addotte 
dall lllujlre Signor Principe di Stran- 
goli , non facciano nè ombra , nè velo 
ala verità, cb evidentemente dimagram- 
mo, cioè, che a D. Virginia Bonito fu 
?nadre P lllujlre Ducbejfa dell ’ Ifola D. 
Francefca Ignavia de Vega . 


N 9* 1 j l ne ppure dagli Avverfarj noflri meffo 
in dubbio, che D. Virginia fiata fia figliuola 
de Duca D. Andrea Bonito; negano foltanto, che 
la Duchcffa D. Francefca de Vega Je fia fiata 
madre . Ad oggetto di riufeire nel loro difegno 
anno efpofia la Genealogia di D. Francefca lgna« 
zia . in modi uguali a quelli , che tenner già gli 
antichi Eggiziani, e i Greci nel .ragionare della 
origine loro . 

Ci narrano, che D. Francefca Tgnazia de Vega y 
Portocarrero ( dimoflreremo indi a poco , quanto 
quell y Portocarrero fievifì aggiunto sforzatamen* 
le ) nacque nella Città di Samora , e che fu nel- 
le Spagne una Dama di fomma diflinzione per 1’ 
antico fuo lignaggio, forfè in antichità fuperiore all* 
Era della fleffa nazione Spagnuola ; e che rag- 
guardevoliflìma apparve, per efferii alia nobiltà del 

fuo 
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fuo genere aggiunto il Juftro delle parentele con- 
tratte colle prime famiglie di quella contrada. 

Dicono dippiù , che quefta ragguardevoliflima Da- 
ma fu ne’ primi anni fuoi educata nel Moniftero 
di S. Giacomo della Città di' Samora , ove non fi 
ammettono, che Dame; e che quindi, per la pri-* 
ma volta- andò a marito- nella Citta di Salamanga 
divenuta fpofa di un Cavaliere, la di cui nobile’ 
antichità fi fa rimontare fino a tempi , ne’ quali 
vi erano i Mori in Granata. E febbene i noftri- 
Avverfarj fiano cosi bene iftrutti della nobiltà del 
primo marito di D. Francesca Ignazia de.Ve- 
ga , ne tacciano non pertanto negli articoli da ef- 
fi prodotti il nome , e’1 cognome , la patria,, 
e il feme ; ond’ è , che non- meriterebbe tipret> ; 
fione chi credette, e Aere flato coftui qualche tar- 
do nipote della celebre Dulcinea del Tobofo .. 
Calcolando poi fu i tempi , e paragonando quelli 
fra loro aflerifcono , che quando a diciotto Otto- 
bre dell’anno mille fettecento diciaflette nacque in: 
Barcellona D. Virginia Bonito , D. Franeefca Igna- 
zia de Vega y Portocamro* ritrovavafi in Samo-- 
ra, paefé da Barcellona diftantifiìmo col fuo pri- 
mo marito ancor vivo. Ch’ eflèndo quindi rimafa 
vedova pafsò a /econde nozze coll-’ Illuttre Duca: 
D. Andrea Bonito , follennizato avendo illor Ma- 
trimonio nella Città del Porto- di S. Maria addi: 
ventinove Agofto dell’ anno ventinove. 

Quefta polìzione , che danno al fatto gli Avverfarj! 
noftri , dimoftra , ficcome ciafcua da fe può com* 

pren- 
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prendere , che anche per loro fentimento ben potè 
efler madre a D. Virginia quella D. Francefca 
Ignazia de Vega, che venne Tn Napoli ben due 
volte .col titolo umile di balia di D. Virginia, e 
di comare di D. Andrea ; ma, che la D. France- 
fca Ignazia de Vega y Portocarrero , che venne 
Duchtfla nel quarantafette , era tutt’ altro , e per- 
fona diverfa da quella prima* Laonde àn credu- 
to i nodri Contraddittori di mettere in /alvo gl’ 
interefiì del loro Illuftre Cliente duplicando D. 
Francefca Jgnazia de Vega . E comportando in 
pace , che L). F rancefca Ignazia de Vega coma- 
re fia data di ofcuri natali nommai d’ altri mo- 
glie ; e fol tanto concubina di D. Andrea Bonito, 
e madre ancora di Giulio Celare, e di Virginia 
Bonito; voglion poi, che D. Francefca Ignazia de 
Vega Ducheffa fia data nobilidima per io dipite, 
moglie fuccedivamente di due Cavalieri, e Tempre 
infeconda . 

Ffiì li nodri Contraddittori , e Mgedri àn volu- 
to in queda occafione farla piutodo d’ Aritme- 
tici , che da Giurifprudenti quali fono , n jq 
avendofi data altra pena , che quella di dividere 
1 idefla quantità in porzioni uguali , voglia m diie 
ài aver formate due perfone dell’ ideilo foggetto. 
-Or noi , che d’ imitarli abbiam vaghezza per una 
contraria operazione, vai quanto dire fommando i 
tempi, i luoghi, e tutte le circodanze, dimodre- 
xemo .fino all’evidenza, che Tebbene doppia fu li, 

' ; - . fi & u * 
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fignta', che lottane. D. Francefca Igriazid ìlf Yei' 
gay non ne fu , che unica la pedona . k * * ^ 
£ per verità , che fia Hata una Dama di ifomma 
finzione D. Francefca Ignazia de Vega , folci il 
depongono fra i teftimon j efaminati a richieda 
deir Illuftre Signor Principe di Stfo ngoli Mario 
Bruggiotti Romàno ; e Marino Bruggiótti fuo fi- 
gliuolo j i quali dicono , d’ aver ciò intefo dal 
medefimo Duca dell’ I/ola D. Andrea Bonito . 3 
poteva H Duca dell’ I&Ia ragionar diverfamente 
di fua'mo^fe? Chi fui fatto della nobiltà fi reca 
a fera polo il mentire? O chi la balfezza di colo- 
ro , che gli appartengono non s' induflria di na- 
scondere al più ? Che fe il Duca dell’ Ifola ài Pàr- 
roco, che V unì 1 in matrimonio nelle Spagne non 
dubbitò di afferire, che D. Francefca Ignazia de" 
Vega Portòcarrero era vedova del Colonpel/o p. 
Pedro de Cadrò ; molto più facilmente dovette 
dar favole per rifpode a chi della nobiltà di fua 
moglie ebbe la curiofìtà d’ interrogamelo in Napoli . 
Nè vi è , che un fol tedimonio , il quale deponga 
fulla vedovanza pretefa .di D. Francefca Ignazia 
de Vega y Portocarrero , allorché fi unì in ma- 
trimoniò con ‘D. Andre? di Bonito. Codui è per 
l’appunto D. Francefco Vagliejo Afutante de’Quar- 
tieri del Battaglione Regai Ferdinando , il raccon- 
to del quale ' r ' v ' 

Sciapito è più, che pàdinaca, o bietola. 
Imperocché ci narra, che nell T anno- venti ritróvan- 
dofi egli in Samora , quivi conobbe il Colonnello 

<5 ; gra- 


Digitized by Google 


( L ) • > 

graduato Signor D. Pietro de Cadrò marito del- 
la Signora D. Francefca Ignazia de Vega y Por- 
tocarrero Dama infigne non folo per gli suoi II- 
luftri natali, che per la rettitudine de’ Tuoi coftu* 
mi ; e che poi effendofi nel trentasei condotto in 
Napoli ebbe dopo alcun tempo lo fcontro felice , 
per lo quale vide di bel nuovo la fletta Signora 
D. Francefca Ignazia de Vega y Portocarrero Mo- 
glie, infeconde nozze dell’ Illuftre Duca di Bonito. 

Ma lafciam da canto, ch’egli il Vagliejo rendette 
quella teftimonianza col permetto dell’lltaftre Signor 
Marefciallo Direttore del Battaglione Regai Ferdi- 
nando german fratello dell’ Illuftre Principe di 
Strongoli , effendo noi ne’ termini ftretti della leg- 
ge, la quale alìòlutamente difpons, non doverli pre- 
dar fede ai detti di un teftimonio (ingoiare , co- 
medi’ egli di dignità Senatoria apparile fregia- 
to. (i) 

Ommettiamo ancora volentieri , che tutti i teliimo- 
nj efaminati a richieda di D. Virginia Bonito di- 
con l’ oppollo , come ciafcun , che lelfe il paragra- 
fo precedente può da fe avvertire . Solo vogliane 
congegnare poche rifleffioni , che fpontaneamente 
ci offrono le (lette carte prodotte dall’ Illuftre Prin- 
cipe 


(i) Cosi refcriffe Coftantino al Pre/ìde Giuliano nella legge 
Ottava Codice de Te/fi bus : Simili modo fancivimus , ut -unias tejii~ 
monlum nemo judicum in quacunque cauja patintur admitti . Et nunc 
mànijefì'e Jancimus , ut uniut omnino tejlis re/poiifio non eudiatur , 
ttiam j« predar* euri « fionere prtfulgeat . 
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cipe eli Strangoli, e i detti de’ Tuoi teftimonj fu) 
preferite argomento, (i) 

' Dicefi effer lei nata in Samora nell’ anno mille 
fettecento e uno; e perchè non fi è prodotta la 
fede del fuo Battefimo ? Dicefi , che fu educa- 
ta in un Moniftero Nobile di Samora ; e per- 
chè non se ne fono date le pruove i Si ag- 
giugne , eh’ ella nell’ anno venti era moglie di D. 
Pietro di Caftro.del quale poi rimafe vedova; e 
perchè non fi è prodotta la fede di quel matri- 
monio , e la fede della morte del medefimo de 
Caftro per fiffar 1* epoca della prima vedovan- 
za ? Se per detto degli Avverfarj D. Francefca 
Ignazia de Vega y Tortocarrero avea in Ifpagna 
parenti in gran numero , e in grande fiato age- 
volmente, avrian potuto i nofiri Contraddittori cu- 
mulare tutte quefte neceffarie pruove . Delle no- 
bili donzelle non è difficile a chiarirfi ove , e quan- 
do nacquero , in quali luoghi furono educate , in 
quali famiglie furono inneftate , e quali vicende 
ebbero in appreffo. Or perch’ eflendofi da nofiri 
Contraddittori pretefe, e ottenute le lettere rogato - 
riaìi per le Spagne non ne’ «in quindi fatto ufo ? 
A chiunque de’ parenti li Jfoffero rivolti farebbon 

G* v fu- 


ti) Quefta afierzione del Vagliejo vienben anche combattu- 
ta dalla fcrittura , che ultimamente lì è efibita contenente. un at- 
teftato del Rettore della Parrocchia di S. Maria del Pino in Bar- 
cellona , per lo quale ci fi fa noto aver D. Francefca Ignazia de 
Vcga foddisfàtto al precetto Pafcale in quella Parrocchia , dimo- 
rando nel Ritfretto di effa Parrocchia negli anni mille fettecento 
fedici , nell’ anno dicialfcftc, e nell’ annò venti . Fol. 390. e 391. 
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Cubito fiati minutamente iftrutti , e avrebbono avu- 
te le armi, delle quali mancano . Che vuol mai 
dire , che accidia cosi grave abbia in quella oc- r 
catione di tanto rilievo occupato gli animi di uo- 
mini diligentiffimi ! Vuol dire a buon conto, ch\ 
anch’ effi non ignorano qual fu la vera condizio- 
ne di D. Francefca Ignazia de Vega , e quale lo 
flato in cui erano i fuoi parenti . 

£ in vero lo flato di quelli , affai manifeftamente ce V 'aa 
defcritto gli fteffi teftimonj efaminati a petizione 
deirilluftre Principe di Strongoli , quando ci di ffero 
ch’ella inviava delle elemolìne fino in Ifpagna. 
Imperocché non altri , che li fuoi poveri parenti 
potevano meritare quella crifliana follecitudine , 
e quella preferenza nell’ordine della diftribuzione; . 
giacché di poveri finalmente ciafcun paefe abbon- 
da. Il che mirabilmente collima col detto di D. 
Cecilia Borrefl , la quale avea veduta in Barcel- 
lona la madre di D. Francefca Ignazia , eh’ era 
venuta in tanto povero arnefe a ritrovar la fua 
figliuola , che quella 1’ ebbe a provvedere di velli, 
e di denajo, altrimenti farebbe!! inviata verfo del 
Santuario di Monferrato in forma uguale a quel- 
la, nella -quale per la prima volta lafciaronfi ve- 
dere i Normanni in Italia . 

S di fatti T IJluftre Principeffa di Strongoli , e la Prìnci- 
peffa di Colobrano furon quelle , che differo a D.Mi- 
chele Furlong , quando ftavano in lite con D.France- 
fca Ignazia , dover lei aver memoria de’ tempi, ne* 
quali avea follenuto il carattere di aja di D. 
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Virginia Bonito, (i) Ah, che ne! tempo dell* irrita- 
mento , dicono i filofofi ,■ che ciafcuno parla il lin- 
guaggio del fuo paefe ,* e quello della verità . A- 
dunque non giova ora a noftri Awerfarj il finge- 
re di aver avuto le traveggole , affermando di 
non aver veduta nella DUcheffa dell’ Ifola , quell’ 
iftefla D. Francefca Ignazia de Vega balia , e coma- 
re , a cui nell’ anno ventifei andò incontro D. 
.Andrea, e D. Domenico Bonito, e l’ accolsero con 
D. Virginia nella loro carrozza , avendole, amen- 
due allogate nei palaggio dagli fteffi Bonito polle- 
duto dirimpetto a quello del Signor Frincipe di 
Avellino. 

Ma tacciano per poco li teftimonj dall’ una , e dall’al- 
tra parte prodotti , e fi ricerchi la verità di quello 
fatto fu di fcritture, che ambedue i litiganti ri- 
conofcono per vere. S’incominci dalle lettere ferii- 
te fucceffivamente a D. Virginia cosi da fuo pa- 
dre , come dalla madre fua D. Francefca Ignazia 
de Vega . Cosi di Barcellona fcrive a D. Virginia 
fua Madre addi diciotto Maggio dell’ anno ventisette. 

Cara Vìrginitta del mio core spero nella Divina mi- 
sericordia di DIO , che fiarai lene in compagnia 
delle Signore zie , a quali darai i miei cordiali . 
saluti , ma • il non potere avere quejìa notizia è 
per me di grande afflizione , e spero nella Miseri- 
cordia di DIO , che la rispojìa di quejìa la man- 
derai subito a zia D. Z eza s acciò la mandi qul t 

, . per- 
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perche io adeffo non voglio poffare da Anàaluzìa 
fino ad avere lettere della mia casa .... Cara 

mia darai i rniei cordiali saluti alti zii 

Catarina , e Delia fi pongono alla tua obbedienza - 
Tua comare , che ti ama come la sua vita — Fran- 
cesca Ignazia de Vega . (i) 

Dal tenor di quella lettera , e delle feguenti , che 
rapporteremo in appretto ben fi fcorge l’amor ma- 
terno, che fpirano da per tutto, febbene D.Fran- 
cefca Ignazia madre fi fofcriva comare per ca- 
gion de’ parenti di D. Andrea, che da lei eranli 
qui conofciuti , allorché nell’ anno precedente ven- 
ne a riporre fua figliuola nel Moniftero del Soc- 
corfo. Oltre a ciò fi avverta , che la Delia , la 
quale fa faluto a D. Virginia è quella per l’ap- 
punto, che fu tal faccenda à depollo in Barcello- 
na , e dicefi figliuola di Caterina Claramunt, del- 
la quale nella lettera rapportata fi fa benanche 
menzione . 

Di Barcellona dirette altra lettera a fua figliuola D. 
Francefca Ignazia a dicialTette Agollo dell’ ifteffo • 
anno ventifctte, ed è conceputa cosi: 

Cara Virginitta jeri ricev i una tua , che subito man- 
dai a tuo padre , che il povero jia con una gran- 
de afflizione di non aver avuto molti giorni la 
lettera tua ... . così mi i detto l' altro giorno 
lo speziale di casa , eh è de Ili migliori di Barcel- 
lona .... quando vedi olii zii dalli un molto 

ftret- 

(i) Al foglio 3* del volume delle lettere . 
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firetto abbraccio ad ogni uno da mìa parte > e di- 
gli , che già non ft ricordano più della loro co- 
mare, che li flima tanto . A Fra Filippo dagli 
ancora i miei saluti , e pregali , che li diano da 
mia parte a zia D. Zeza , e addio a chi prego , 
che ti faccia santa , e ti dia la sua benedizione — 

Tua comare , che ti defidera veder santa — Fran- 
cesca lgnazia de Vega . (i) - 

A ventinove Luglio poi dell’ ifteffo anno ventifette 
avea fcritto D. Andrea Bonito a Tua figliuola da 
Malaga come fiegue : 

Cara figlia del mio core ti comando , che mi scrivi 
tutte le pofie indefettibilmente , fianteche io pre- 
vengo al detto Signor D. Maurizio , che mi di - 
frigga le tue lettere a Barcellona , dove avrà la 
tua aja la consolazione dì vederle prima , ed in- 
di me le manderà dove io fiajjì . Vita mia spero , 
che non ti mancherà nulla , ma se qualche cosa ti 
mancajp , o defiderajji qualche cosa avvisamelo , 
come anche in che fiato fiai delle tue lezioni di 
Mufica, e Grammatica , e sempre , che pojji non 
lasciar di coscire per non dimenticarti quello , che 

la tua aja con tanta fatica ti à insegnato „ 

Tuo padre che ti fiima , ed ama quanto la sua 
vita — Andrea Bonito. 

Si rifletta , che lo fpeziale , che mentova nella fu* > 

lettera D. Franceìca lgnazia de Vega fu marito * 
di quella Mariangioia Ros,che à deporto in Bar- 
• i . cel- 

i_ ' I ■ ■' _■ “ 11,1 

(i) Al fc$lio 31, 
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tallona. Si rifletta dippiù , che fé qttefla D. Fran* 
cefca Ignazia de Vega , che fcrive foffe la prete** , 
fa vedova di D. Pietro de Cadrò, non può conce- 
pirfi , come poteffe e (Ter comare di D. Ahdxe^ 
Bonito. Quella per detto degli Awerfarj ancora - 
non ebbe mai figliuoli ; e i figliuoli di D. An- 
drea non ebbero , che il falò compare ; e; fu „co- 
ftui il Tenente Colonnello Satriani . Sicché aper- 
tamente fi fcorge , che il chiamar comare D. 
Francefca Ignazia fu un pretefto per nascondere 
l’ union maritale, che lungo tempo innanzi D. Fran- 
cefca Ignazia de Vega a D. Andrea Bonito ave» 
,cdngiunto . E finalmente è d 1 avvertirli , che que- 
lle lettere furono fcritte nell’ anno ventifette . Dal 
centefto poi di quelle fi raccoglie aver l’ifteffa D. 
Francefca Ignazia tenuto compagnia a D. Virgi- 
nia , quando nel ventifei di Spagna venne in Na- 
poli ; e fi ‘rileva altresì aver l’ ifteffa D. France- 
fca Ignazia per lungo tempo innanzi allevata ed 
educata D. Virginia Bonito. Dall’altro canto dob- 
biam ricordarci , che gli Avverfarj fodengono ef- 
ferfi nell’ anno venti veduta in Samora D. Fran- 
cefca Ignazia de Vega y Portocarrero in compa- 
gnia del fuo marito D. Pietro de Cadrà e che 
furono ambedue lafciati colà fani , e falvi . Ond' 
è , che la D. Francefca Ignazia de Vega , che 
fcrive, effer non può la pretesa moglie del Colon- 
nello de Cadrò ; altrimenti dovremmo concepire * 
la moftruofità , che una vedova di Colonnello, e Da- 
ma inligne , con un parentado efteso , illudre , e' 
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potente fi fotte metta a seguire D. Andrea Bonito 

in qualità di comare , e fi foffe nelJa sua Cor* 
te allogata per aja dì una sua figliuola rieppur 
legittima . no • 

Dippiù D.Francefca Ignaziade Vega rammaricata dal 
non aver ricevuto lettere di sua figliuola per due meli, 
e fette giorni , fen duole in una lettera indiritta 
a colei di Barcellona agli undici dell’anno ventotto. 

Virginia mia ( die’ ella in quella sua lettera ) io 
pensava averti educato nel conoscimento di quanto di- 
spiace a DIO il peccato dell' ingratitudine ; ma credo, 
che tei' ai dimenticato \ giachi così senza pietà l ufi 
meco. DIO t: lo perdoni , e ti dia giudizio , acciò 
non facci lo Jlejfo con tuo padre , che à fatto per 
te quello , che pochi padri fanno . Però tu dimen- 
tica di ciò , due righi , che ti ricerca non giteli 
mandi , quando non ti cojìa altro , che scriverli , 
Dopo due mefi , e sette giorni , che non vi è let- 
tera d' Italia , oggi ne ricevo una di D. Z eza , a 
altra di D. Stefano , che dicono , che Jìai bene , e 
non penft a scrivere . Avvisami , se te ne set di- 
menticata , che non pojfo credere amme o , già che 
sopra tante , che io ti scrivo , non pojjò ottenere 
una tua . E' buon modo d' obbligarmi, a che ritor- 
ni a vederti, se allì dieci mfijiai tanto dimen- - 
ficaia , che farai olii dieci anni ? Però piangerai ' 
allora quel’o , che adejfo fai , se DIO non lo rimedia . 
Non sperare pii) lettera mia , senza che . prima ne 
abbia io tua , poiché non devo fare io con te 9 - 
che niente ti devo QUEL , CHE NON PAI Tu- 
li CON * 


•# * 


> 


( LVtH ) 

CON ME , CHE MI DEVI , QUEL CHE Ut 
VITA TUA NON MI PUOI PAGARE, (i) 

Di grazia ? che vuol dir quell’ anfu di D. Francesca 
per non aver avuto lettera di D. Virginia , ancor- 
ché ne avelie avuto notizie diftinte ? E le D. Fran- \ 
cesca madre non era di D. Virginia , pet qual 
cagione coilei dovea crederli a lei debitrice di 
un debito , eh* in vita sua non gliel poteva pagare? 
Ma quell’ aja di D. Virginia fa molto di più. Im- . 
perocché non solo non è nel polTeflo , che D. Virginia 
mandi a lei de’ doni, in fegno di gratitudine al- 
la ricevuta educazione; ma ella glie ne invia fre- 
quentemente. Di fatti scrive a D. Virginia suo 
padre addi sedici Aprile dell’anno ventotto : Ca- 
ra figlia del mio core la tua aja ti 

manda ancora nello fiejjb cajfine ventiquattro var- 
retti piccoli y e sei ventagli . (z) L’ ifteffo da altre let- 
tere fi raccoglie ugualmente . Ma riescono oltre- 
modo sollazzevoli due lettere , che a quindici Giu- 
gno dell’anno ventotto inviarono a D. Virginia 
da Malaga D. Andrea Bonito , e D. Francesca 
Ignazia de Vega contemporaneamente . D. Andrea 
fi spiega cosi : Vita mia dopo quattordici mefi ò 
avuto il piacere di poter venire a vedere la tua 
aja , che grazia a DIO fio lene , e fra ejja , ed 
io ti mandiamo un cajfoncino con ventiquattro var- 
ri argentati . 

** ^ ' Pro- * 

(i) ÀI faglio 3J. 

<a) Ài fòlio 34. 
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Prosegue D. Fianèesca Ignazia : Gara Virginitta mU 

del mio con , non ti pcjfo ponderare l' afflizione « 
che provo nell ’ ejfir priva tanto tempo fa di lette- 
ra tua ; tanto per sapere della tua salute , come 
perche nemmeno si&kpueUa de* tuoi zìi , e zie , che 
tanto fiimo * • . . io vita mia fio lene per ser- 
virti , e col piacere di vedere ogni giorno tuo pa- 
dre , benché quefio mi durerà poco , però grazia a 
DIO fia bene . 

Sicché non folo il padre, e Paja fcrivono affai vol- 
te nell’ ifteffo foglio , ma adoperano le medefirat 
efpreffioni colla figliuola, e coll’ allievo; e le fot- 
2 e loro accozzano per far de’ prefenti a D. Vir- 
ginia . Ma poiché 1* allievo era in Napoli , e D. 
Andrea Boniro non avea più figliuoli, quei!' aja 
pferchè gli va incontro in Malaga ? e fe ne ft» 
con lui con tanto piacere, che la temenza di aver» 
tene a dividere le cagiona ugual dolore a quello, 
che gli produceva la lontananza dell’ allievo ? Ma 
convien confettare, che l’aji ben accorta non avea 
mal ripofto 1* amor fa o : perciocché D. Andrea 
tìan Uguale efattezza numerava il tempo, dal quale 
era tentano da quell’ aja . Ma il maggior diletto 
na (ce dall inveftigar l’età, nella quale effer dovet- 
te l’Aia,' quando D. Andrea Taccolfe in cafa ptt 
Teducazioné di fua figliuola. 

D. Virginia nacque al diciaffette , e venne per la 
prima volta in Napoli al ventifeì . Cagion per 
cui fe l’ aja le ragiona di un gran debito , eh’ ella 
avea, ftante l’educazione datale, avea dovuto que-- 

H a fi’ aja 
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ft’aja incominciare a iftruirla verro l’ anno ventu- 
no , o ventidue ; e da quel tempo dovette D. 
Francefca Ignazia de Vega educatrice tòarfene , con 
D. Andrea , e feguirlo ne’ Tuoi viaggi . 

Or D. Francefca Ignazia de Vega vogliono gli Av* 
verfarj , che folle nata nel mille ftttecento , e 
uno . Quindi è , che nel ventuno contar dovea 
appena venti anni . E può crederli , che la Porto- 
carrero vedova di un Colonnello, e Dama infigne 
nell’ età di venti anni fi faceffe a dimorare con 
D. Andrea Bonito , il quale della fua continenza 
avea di già lafciati due monumenti ne’ libri Par- 
rochiali di Barcellona ? Adunque D. Francefca 
Ignazia de Vega , che fcrive nel ventifette , e nel 
ventotto non è la Portocarrero . Che che ne fia 
però conviene applaudire alla fcelta , che fece LI. 
Andrea Bonito di un aja di venti anni per la fua 
figliuola di quattro. Ben egli uni 1’ utile deU’iftru- 
aione, al dolce della converfazione . 

Ma la Ducheffa dell’Ifola cosi noi , come gli Av- 
verfarj notòri di accordo confeffiamo efler divenu- 
ta moglie del Duca Bonito a ventinove Ago- 
. fto dell’ anno ventinove . Dimoftrammo di già 
non aver potuto effer Dama , e de’ Portocarre- 
ro quella D. Francefca Ignazia de Vega , eh' eb- 
be nell’ anno ventifette , e nel ventotto un com- 
mercio di lettere con D. Virginia della qua- 
le ben ella fi motòra madre , ancorché non ne 
adoperi il vocabolo. Quindi è , che se dimoftre- 
remo > che la D. Francefca Ignazia de Vega,. la 
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quale tenne compagnia a D. Andrea Bonito dal 
ventmove fino al quarantafette , che fu ricono- 
fciuta per fua moglie in Girona, e fu falutata 
Duchefla in Napoli fia quell’ iftefla, che fcritte 
avea più lettere a D. Virginia da Barcellona , e 
da Malaga nell’ anno ventifette , e nel ventotto , 
avrem dimoftrato altresì, che D. Francefca Ignazia 
de Vega delle avventure di D. Andrea Bonito in- 
divifibil conforte non fu che una; comechè Amo- 
re , e fortuna diverfe figure , e vario carattere 
quali per giuoco le aveffer fatto foflenere in tem- 
pi diverti. 

Or di Girona a ventidue Luglio dell’ anno trenta- 
quattro, cioè cinque anni dopo alla contrazione 
del matrimonio tra D. Andrea Bonito , e D. Fran- 
cefca Ignazia de Vega , ed un anno dopo alla 
pubblicazione di quello matrimonio in tal guifa 
fcrive L). Andrea alla fua figliuola . 

Cara fig'.ia di mio core mi lasciano sommamente 
gufloso due lettere tue , che ò ricevute ad uno fles- 
so tempo , una de' dodeci , V altra de' diciannove di 
Giugno , per la defìderata notizia , che mi condu- 
cono della tua mantenuta buona salute , del quale 
BENEFIZIO PARIMENTE GODIAMO GRA- 
ZIE A DIO IO , E LA TUA AIA CHE 
SPERO POTRÀ' METTERSI IN VIAGGIO 
PER ANDARE A VEDERTI A FINE DI 
SETTEMBRE , O PRINCIPIO DI OTTOBRE. 
£ nell’ ifteffo foglio fcrive D. Francefca Ignazia a 
D. Virginia : Gara Virginia mia ..... vita mia 

’ « tul ’ 
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nel mentre che non ci vediamo non lasciare di seri « 
verci spcjjo , e da i miei saluti a Vargas , Villa - 
nova , e Fìgueredo ( i quali fono gli fttlfi valentuo. 
mini, a’ quali D. Andrea dato avea incarico a fua 
figliuola di recare li Tuoi faluti , perchè Ja comare 
non ebbe altri amicane diverfe premure da quel- 
le del compare d’ Italia, e del marito di Girona ) 
e addio, a chi prego mi ti guardi nella sua san- 
ta grazia, e mi ti lasci veder quanto prima -TUA 
COMARE , CHE TI AMA , COME LA SUA 
VITA - VEGA . (i) 

L’ ifteffo D. Andrea ferine poi in tal forma a D. 
Luigi Cenciglia a ventidue Luglio dell’ anno 
trentaquattro: Signor mio .... Gomecfre non vo- 
glio, che la mia comare vada a casa di nejfuno 
de' miei fratelli ', e meno, se forse à da cavar dii 
'Moni fero la mia cara Virginitta prima del mio 
arrivo , non trovo nemmeno per conveniente , che 
gli ft affitti casa , in cui viva gente , della qual» 
non pojfa io avere intera soddisfazione .... (i) 

E a due di Settembre dell'anno ideilo fcrive D.An* 
drea a fua figliuola: Cara figlia del mio core ... 
in fin : vita mia , non potendo io andare a v derti 
tanto prefio , come vorrei , non pojjò farti m 7 ggior 
finezza , che mandarti la tua aja per tua consola- 
zione fin tanto , che io pojfa conseguire il permejjo 
per andare a vederti , e DIO sa , quanto m' inco- 
moda 

(1) Al foglio 43. 

(2) Al foglio 43. 
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moda il denaro, che ò dovuto radunare , chi già 
tiene aggiujìato il calejjo per partire fra giorni <, 
colla speranza di Jìar con te il giorno del tuo com- 
pleanno . E poco appretto D. Francefca Ignazia 
foggiugne : Cara mia spero /lare cojìà nel giorno 
del tuo compleanno , e nel mentre ti prego , che mi 
raccomandi a DIO, a chi prego ti dia la sua san- 
ta benedizione, (i) 

£ nella lettera dell’ ifteffo D. Andrea fcritta fimil- 
mente da Girona addi cinque Settembre aggiugnet 
Cara figlia del mio core domani a DIO piacendo , 
partirà la tua aia , e comechè da e/fa saprai quan- 
do potrei prevenirti , solamente ti dico vita mia t 
che li fti tanto riconosciuta , ed obbediente , coma 
devi ejfrli, e che se vuoi darmi gu/io , eseguisci 
in tutto , e per tutto quanto ejp» ti comanda, eh' è 
quel che ti conviene, e ti Jìarà bene • 

Profegue l’ ifteffo D. Andrea nell’ altra l'uà lettera 
fcritta di Girona a fette Ottobre del trentaquat- 
tro . • . . . . Vita mia da oggi a sei giorni com- 
pirai col favore di DIO diciafjètte anni , e mi per- 
suado, che goderai la compagnia della tua aia . » • 
Vita mia giacché io per darti gufto ò dato fret- 
ta alla tua aia per andare a cercarti , dalli tu- 
fretta adt/fo per eftggere quello, che ci deve il 
Duca, e che mi ti porti quanto prima , perchè già 
vorrei averti con me ... . Vita mia mettimi a 
• - pie- 
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piedi della tua aia , e digli , chi gli ferivo a di- 
rittura .. (i) wV ! 4 -• 

Si offervi fui tenore di quelle lettere, che D. Andrea 

vuol, che la fua figliuola obbedifea a D. F ran- 
ce fc a Ignazia come a chi è nel dritto di coman- 
darle ; e che vuol effer meflò a piedi di lei , a 
cui fcrive direttamente non contento di averne fat- 
ta menzione nella lettera diretta a D. Virginia. 
Oltreachè D. Francefca Ignazia, che venne in Napoli 
«el trentaquattro fuor di dubbio era la ftefsa , che quò 
venne al ventifei , altrimenti li parenti di D. Andrea 
avrebbon fubito {coverto l’inganno di una doppia 
aia, e di una doppia comare , della quale fi parla 
come dell’ iftella perfona < Adunque se non voglia- 
mo immaginare , che il D. Andrea Bonito a un 
tratto ritenute avelie in fua cafa due donne Fran- 
eefche Ignazie de Vega, con vien confefsare , che la 
D. Francefca Ignazia de Vega, colla quale fi spo- 
sò nel ventinove efser dovea la ftefsa , che feco 
se ne ftava in Girona nel trentaquattro j e che 
poi nell’anno iftefso venne per la feconda volta 
in Napoli a riprendere D. Virginia, e a rifeuo- 
tere dal Duca D. Domenico quello, che dovea al 
fuo perman fratello D. Andrea Bonito . Pollo ciò 
rechiamoci alla memoria quel rifaputo affiorila de* 
dialettici Quae sunt eadem uni tertio , sunt cadeva 
inter se. Imperocché se dimoftrammo, che D.Fran- 
cefca Ignazia , che parti di Girona al trentàquat- 

tro 
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Ito fu ? jfltfsa , che contrafsé matrimonio co» Gh 
Andrea Bonito nel ventinove ; e che la D. Flèti» 
cefca Ignazia, che venne al trentaqnattro inque- 
fta Capitale non fu diverfa da quella , che ~ci ven- 
ne nel ventifei, ne feguita per confequenza ne- 
cefsaria , che avendo noi di già dimostrato non 
aver potuto efser Dama , e di gran parentado la 
D. Francefca Ignazia, che venne in •'Napoli al 
ventifei , neppure efser potè de’ Portocarrero colei/ 
colla quale il D. Andrea follennizò le nozze al 
ventinove. ' # 

Ma su di ciò abbiamo altre pruove più ftrette , e più 
convincenti. Perchè mai per tutto il tempo, che 
D. Francefca ignazia flette in Ispagna , nominai 
appofe al fuo cognome de Vega , quello di Poc- 
tocarrero ? Le farebbe forfi riufcito vergognofo 
un cognome cotanto illuftre , e conto ? E per ve- 
rità neppure nella lettera , che fcrifse D. France- 
fca Ignazia a D. Francefco Rofli a fei Febrajo 
del quarantacinque, nella quale chiama il Duca 
dtll’ lfola fuo marito altro cognome adopera , che 
quello de Vega. Il Portocarrero non l’incominciò 
ad adoperare, che dacché pervenuta- era in Na- 
poli: perciocché à un bel mentire, chi vieti da 
funge . E Eccome del Piemonte, e della Dalmazia 
prefsochè tutti vengono qua Conti ; così la Spa- 
gna niuno mandò in Napoli , che non fofse Ca- 
valiere . “ ». -il*..* 

B finalmente fi è dagli fteffi Awerfarii noftri pro- 
dotta una proccura , fofcritta dalla medefima D.Fran- 
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cefca Jgnazia a ventifei Marzo dell’anno quaranta, 
cjnque , nè fi cognomina in quella con altro cognome 
che con quello de Vega . Or chi può credere , che in un 
atto folenne una SpagnuoJa intralafciato avrebbe 
al Portocarrero? Cagion per cui è facile a com- 
prendere, che gl’ifleffi motivi, che indurerò D. 
Francefca Jgnazia a nominar*' in Napoli nel ven- 
lifei, e nel trentaquattro balia , e comare qual 
non era, la determinarono nel ventinove a mani- 
feltarfi al Parroco, che benedice le nozze , vedo- 
V t* ’Portocarrero. D. Francefca Jgnazia fic- 
ch ebbe a giacere nell'orrido letto di Proc u He . 
In Napoli dovette impicciolirli , per non far fe- 
guire un allarme nel parentado di D. Andrea Bo- 
n . ll ° • Jsp^gna dovette per poco ingrandirli , ac- 

ciocche : al I J arroco ad unirla in matrimonio con 
V. Andrea Bonito Brigadiere fiato non foffe re- 
ità o. Altrimenti se in quello matrimonio niente 
ci fconvenevole vi fotte fiato , per qual motivo di 
tutt e tre le denunzie al popolo così prima co- 
me dopo fi volle la dispenfa ? 

Ma poffono opporci li contraddittori, che. delia no- 
biltà di D. Francefca Ignazia se ne dettero le 
pruove nell anno mille fettecento quarantafei. Con- 
ciofiiachè allora D.Francefca Ignazia de Vega Por- 
tocarrero dimofirò di elfer figliuola di D. Crifto- 
faro de Vega Portocarrero Cavaliere dell’abito di 

Sant’ Jago, e di D. Caterina Morroi, e Maldo- 
nato . 

* ‘ ' Pur 
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pur non di meno per io loro migliore di lìmite ptù8- 
va non facciano ulterior menzione gli Avverfarii 
nollri . Quella pruova d’altro non fi compone, che 
del detto di lei te (li moni , i quali depongono di 
averlo inttfo dire . Nemmeno vi fi aggiunterò le 
j fedi de’battefimi , e de’ matrimonii neceffarie a 
pruova re la dipendenza . Fecefi fenza la contrad- 
dizione di veruno; e se bene dicali, che il Fifcale 
fu intefo, pure cofiui non dette il fuo voto affir- 
-mativo, prefa che fu l’informazione; cagion per 
cui fi procedette in contumacia . Ed effendofi in 
quelle fcritture proccurate afferito , effer la ma- 
dre di D. Francefca Ignazia nativa di Ledesma , 
odila proccura fatta dalla fieffa D.Francefca Igna- 
via, che ora h prodotta l’ Illuftre Prìncipe di Stron- 
golì dice coftei , ambedue li fuoi genitori effer 
naturali di Samora , e non attribuifce nè a se, nè 
à fdo padre il cognome di Portocàrrero. 

Or chi non vede effer quella una pruova mendica- 
la, raccolta in Ispagna per gittar polvere agli 
occhi de ? Napoletani , ufi ad inghiottire di fimili 
pillole ? Del rimanente qualora una perfora di- 
pinta , e più , fe foffe Spagnuola , ove dell’antico 
fangóé gotico vi fono nobili ffimi rampolli, efce del 
fuo paefe , per dimoftrare la fua nobiltà agli lira- - 
rieri non a bìfogno di raccogliere Ullimonianze, 
fìando col piè alla Rafia . Imperocché la notizia, 
che di effe devefi tffere sparfa anche appò gli 
ftranieri , i titoli , il poffeffo de’ feudi , le aggre- 
gazioni, le conceffioni, *Ie cedole , e fimili altri 
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monumenti inconttaftabili non ii mettono nella ne« 
celiità di provvederti dj carte di gloria , delle qua- 
li devono abbondare . Per quello ifteffo , che fi 
cerca di inoltrare di effer nobile , non se n’ è in 
pofleffo: e della nobiltà il poffeflo è quel, che ne 
decide . 

Ma quel , che deve chiudere la bocca agli Avver- 
farii noftri , e tinger loro le gote di un modello 
roffore , è il teltumento per l’appunto, che fcrilTe 
D. Andrea Bonito in Girona a venticinque di Set- 
tembre dell’anno trentalette. 

Dicono gli Avverfarii noltri aver D. Andrea Bonito 
prefa in moglie nell’ anno ventinove D. Francefca 
Ignazia de Vega Portocarrero Dama ragguardevo- 
liliima , e di gran parentado, ch’egli amò con af- 
fezione cosi grande , che P illitui erede ufufrut- 
tuaria di tutta la fua eredita , quando teltò in 
Napoli nell’anno cinquantafette, preterita affatto la 
fua naturai figliuola D. Virginia. Ma per poco, 
die fi ridetta alle dispolìzioni date dal D. Andrea 
Bonito nel teflamento da lui fcritto in Girona , fi 
vedrà , e che D. Francefca Ignazia de Vega gli 
fu moglie da non fargli onore fui fatto de’ nata- 
li ; e che fu la vera madre di D. Virginia. 

Di fatti lega D. Andrea a D. Virginia Bonito , che 
chiama fua cara figlia le partite de' fiscali , che 
da lui fi poffedevano fui piano di Sorrento , ed 
aggiugne : e per quanto devo riconoscere , e mia 
figlia filmare la cura , ed aff 'tto , con che la edu- 
cò nella sua minor età la Signora D. Francesca 
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Ignazia de Vega, ed alla finezza , con che la cotti 
dujfe alla Città di Napoli voglio , ed è fa mia 
volontà , che di detti fiscali durante fa vita na- 
turale di detta Signora D. Francesca solo pojja la 
mia figlia riserbarft per se cento venti ducati an- 
nui , e che il r efiduo dei prodotti ejja , e quelli , 
che potrebbero succederle a detta partita de fiscali 
» secondo il mio tejì amento debbano rimetterli pun- 
tualmente alla detta Signora D. Francesca de Ve- 
g a > o consegnarlo al suo appoderato ; ed incarico 
alla detta mia figlia , che abbia attenzione aW 
espre fiata Signora D. Francesca de Vega, e fa soc- 
corra , e l' aJJijìa in tutto ciò, che occorra, come 
spero dal suo rispetto, alle mie commiffiom , che 
compirà quejìa mia raccomandazione. 

Softituifce in appreflò D. Firancefca Ignazia de Vega - 
a faa figliuola D. Virginia Bonito, se coftei fof- 
fe morta fenza legittima dipendenza, e foggi ugne: 
Altresì dichiaro , che tutti li pezzi di argento , 
che ò per mio uso , e servizio, che ànno gravate 
le mie armi , ed i pezzi, che non avejfiero le mie 
armi sono della Signora D. Francesca Ignazia de 
Vega ’,lo che dichiaro per discarico di mia coscien- 
za , ed affine non fieguo pregiudizio alfa detta 
Signora . - 

Altresì faccio lascito , e legato alla Signora D. Fran- 
cesca de Vega in memoria dell' attenzione , che de- 
vo a quejìa Signora dell' acquasantiera di argento , 

•e di un quadretto di nojìra Signora della Conce- 
zione con fa cornice di crijìalfa , che servono im- 

me- 
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mediate al capezzale del mio letto , come ed anco- 
ra di cinquecento pezze di quindici reali di veglio- 
ne per ognuna , o Jiano quattrocento cinquanta du- 
cati , acciocché di ejjì faccia , e disponga a sua 
- libera volontà , ed in quanto agli altri prodotti , 
che ò dispo/ìo consegnarseli per . detto D. Alonzo Pe- 
rez de Vera la supplico applicarli nella maniera , 
t forma , che confidenzialmente le ò communicato , 
'ienzaché fia obbligata a dar conto a niuno di que - 
jla mia confidenti al dispoftzione . (i) 

Adunque pollo cotefto teftamento , chi non vede non 
aver potuto effer Dama D. Francefca Ignazia de 
Vega ? qualora ancorché D. Andrea Bonito 1’ avef- 
(e spofata fin dal ventinove, e lì foffe in Girona 
pubblicato il matrimonio fin dal trentaquattro, 
pure l' ifteffo D. Andrea li vergognò di nominar- 
la fua moglie nel teflamento, che fcrifse nel tren- 
talette. E perchè quella carta dovea in Napoli a 
Tuoi parenti pervenire , trae innanzi La favola , per 
la quale D. Francefca Ignazia madre, balia erafi 
nominata della fua ftefsa figliuola. Altrimenti D. 
Andrea Bonito non avrebbe renuiflìme fomme ia- 
feiate a D. Francefca Ignazia de Vega , facendo 
•comprendere, eh effa di quell’ ifteffo debole ajutt) 
avea bifogno per vivere nell’atto ifteffo, che ifti- 
tuì D. Virginia fua figliuola in tutto ciò, che da 
Jui fi poffedeva a quel tempo, \ un 

•. Cre*.* 

— — ■ - — ■ , , — 

.(i) Dai foglio 270 fino al foglia 273. 
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CredFani noi > che. la verità fiefi di già fvelata a 
fegno , che ad un pirronico Co^ tanto ftarebbe 
bene il viepiù dubbitarne . Non per tanto, aven- 
doci propolto di rispondere a ogni menoma ob- 
biezione trarremo innanzi le noftre ricerche. 

E prima di ogni altro non è fuor d’ uopo , che fi 
fappia qual fia la dignità , e in quale indifferenza 
debba prafumerfi , che fallerò li teftimonj efamina- 
ti a richiefta dell’ Illufire Principe di Strongoli , 
per determinar poi , qual credenza ai detti loro fi 
poffa preflare. Quelli fono un Tenente, che vive 
fotto agli ordini del fratei germano del Principe 
di Strongoli, il Razionale dello lleffo Principe, il 
Cameriere del Tenente Colonnello D. Francefco 
Borja nipote , ed erede della defunta D. France- 
fca Ignazia de Vega , un Sergente , che milita fat- 
to agli ordini del medefimo Tenente Colonnello, 
ambedue li genitori di quello Sergente un bar- 
biere, una donnicciuola fmemorata di ottanta an- 
ni colla fua figliuola , un tellimonio proccurato ,(i) 
e un paggio; e da quelli fi compone lo lluolo, 
che dopo la ricerca di piu meli , e dopo tante 
dilazioni richiede , e in tempo inopportuno à po- 
tuto F Illufire Principe di Strongoli levare a ro- 
more contro alla nofira clientola. Ma in un fimi! 
propolito piacevolmente l’ immortal Giufeppe Ci- 
rillo ebbe a dire 

Affai romore, e poca lana 

Dicea la vecchia, che tofava il porco, 

E per 


40 Al tergo del foglio 387, 
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E per verità dalle fteffe cofe , che .11 teftimonj del 
Principe àn depolle agevolmente fi raccoglie avet 
dovuto la defunta Ducheffa dell’ Ifola effer la ma- 
dre di D. Virginia Bonito» Si ponga mente a due 
argomenti , che feguono , perchè fe la patitone della 
daufa non ci adombra , a noi pare non poter vili 
rifpondere. I teftimonj efaminati a richiefta de* 
nofiri Awerfarj dicono , non aver mai la Duchefli» 
deli’ Ifola fatto buon vifo a D. Virginia ; e che 
qualora vivendo il Duca fi recava la fteffa D. 

. Virginia in cafa di fuo padre , era ignobilmente 
allogata ne’ recinti delle cameriere: la dove i ne- 
poti della fteffa Ducheffa , qualora venivano in 
Napoli fe ne (lavano nel pa (aggio dei loro zìi, in 
appartamento nobile riporti. 

Or quelli nepoti deiladefunta Ducheffa dell’Ifolafòn per 
l’appunto D. Andrea , e D.Francefco Borja , perchè - 
figliuoli di una fua forella . Pollo ciò fi avverta , che. 
in più lettere fcritte da D.Francefca Ignaziade Ve- 
ga a D. Virginia, le fi recano i faluti de’ fuoi fra- 
telli cugini Andrefitto, cioè Andrea , e France- 
fco Borja; e vi è lettera di D. Franccfca Ignazia, 
a piè della quale l’ifteflò D. Franoefco Borja feri* 
ve a D. Virginia poche righe incominciando za ] 
Molto Signora mia, e cara Cugina =3 e chiude 
fofcrivendofi a Bacia i piedi di V. S. SUO CU- 
CUCINO , CHE AMA V. S. FRANCESCO. 
BORJA . Che fe non fi dubbita neppure dagli 
Awerfarj noftri , che D. Francefco Borja fia 
nepote della defunta Ducheffa dell’ Ifola, dichia- 

• raQ . - 
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rantoli coftui cugino di D. Virginia, ne TcguU 
tx per confeguenza ne ce da ria aver dovuto effe* • 
madre delia della D. Virginia ia medeiìma Du« 
chefla dell’Ifola . Ci moftrino gli Awerfarj altro 
mero , per lo quale D. Francefco Borja , nipote 
della Ducheffa tffer poffa fratei cugino di D. Vir- 
ginia , e ci darem vinti . 

Dicòno oltre a ciò li teftimonj del Principe di Stran- 
goli , che dando la Ducheffa dell’ Ifola a morte 
vicina, fu interrogata dal fuo nepote D. France-? 
fco Borja , fe dì fatti D. Virginia Bonito foffe fu» 
figliuola; e che a una limile interrogazione 1» 
Ducheffa piagnendo rifpofe di nò. 

Ma chi non vede, che quella ifteffa interrogazione 
diftrugge dell’ intutto l’ edifizio aereo , che dagli Av-, ' 
verfarj nodri lì è innalzata ? Chi domanda indifE- 
eultabilmente è dubbio . Adunque D. Francefco 
Borja dubbitava non fiorii D. Virginia foffe figliuo- 
la di fua zia . Ma quello dubbio come gli po- 
teva nafcer nell’ animo , fe la Ducheffa dell’ Ifola, 
allorché nacque D. Virginia Hata foffe moglie del 
Colonnello de Cadrò ? Avria dubbitato adunque , 
che sua zia (lata foffe adultera . Ma oltre a ciò , chi 
quedo dubbio dato (aria ingiudo, e peccaminofo, 
avendo tutti rendute alla codumatezza , e alla re- . 
ligione della Ducheffa dell’ Ifola le lodi dovute, 
flato farebbe ancora foverchio. Imperocché fe be- 
ne a quedi sospetti fi avertè potato far luogo, la 
moglie del Colonnello de Cadrò a tu»’ altri avria 
v potuto effer cortefe , che a! Tenente Colonnello D, 

K A* 
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Andrea Bonito . Conciofli.ichè le D. Virginia nacque, 
e fu battezzata in Barcellona nell’anno diciaffette , 
fiondo il D. /^ndrea Bonito in Sardegna , ove di Barcfcl- f 
Iona poco prima erafi condotto, non potè effer meda 
alla luce in Sainora , nè la moglie del Colonnello 
de Cadrò dimorante in Samara , avca potuto aver 
com nerzio con D. Andrea Bonito dimorante in 
Barcellona. Oltre a chè,fe il nipote della Duchef- 
fa. dell' lidia , a cui le amicizie contratte , e le 
avventure corfe da fua zia doveano effer mahife*: 
dubbi lava , che D. Virginia Bonito Je folte fi-| 
^liuola , di tali accidenti dovea effer cpnfapevole, 
quali plaùlìbiimente potevano far credere aver la 
Ducheffa dell’ Ifola potuto effer madre della fteffa ^ 
D. Virginia. Or quella fola plaudbile credenza, 
c quefla fola pofiìbilità diftrugge interamente il 
fiftema ideato, e le pruove, che offrono gli Av- 

verfarj nodri. f ^ >-mJÌ 

E finalmente che vuol dir quel pianto, che venne 
^gii occhi della Ducheffa , quando alla fatta in- 
terrogazione ri lolle di rifponder di co? Adunque 
q li tedimonj dell' Illudre Principe di Strangoli, 
fon fallico la falvezza ci viene dagli deffì noltrr • 

nemici. ,, . 

E dippiù chi non sa V indignazione , colla quale veg- 
gonfi dalle mogli, i furtivi germi de’ loro mariti? 

Nè gli ufi civili fodengono ,che gli amici li aft iet- 
tino a congratularli colla moglie del padre natu- 
rale ne’ folenni , e fedivi giorni di un illegittimo 
figliuolo, fpeziaimtnte fe codai folte lontano dal 
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padre» e la moglie foffe infeconda . Eppure D. 
Francefca Ignazia de Vega fcrive a D. Virginia , 
che difcorrendo il giorno del matrimonio da lei 
contratto con Fovet, li migliori amici di D. An- 
drea eranfi affollati in fua- cafa per congratula** 
ftne con ambedue ;(i)e l’ifteffa D.Francefca Igna- 
via anèhe allorch’era Duchelfa chiude di\erfe fue 

S éttere benedicendo D. Virginia, e i fuoi figliuo* 
j. (i)Veggafi ora fe può crederli a cjue* teftimonj ; 
che dicono non aver la Ducheffa deU’Ifola per 
niente attefa^ e riguardata D. Virginia ? - 

Mè ci vuol molto a comprendere , onde procedette , che 
la Ducheffa dell’ Ifola usò di un tratto franco, e 
uniforme co’ fuoi nepoti, e non già colla fua fi- 
gliuola . Quelli del Duca Bonito non erano eredi 
receffarj , ficchè potettero edere riconofciuti , fen- 
zachè alla fucceflione dei Pignatelli fi foffe fatto 
ritardo . Ma il riconofcer D. Virginia fiato fareb- 
be un efcludere ciafcun altro dalla fucceflione così 
del Duca , come della Ducheffa . Or l’ tffers’ i! Du- 
ca, e la Ducheffa dell 1 Ifola fatti abbagliare pii! 

K t del 

■ . . 

(i) Cosi fori ve D. Francefca Ignazia a D. Virginia da Ma. 
àrìd a 29. Agofto del 39 . . . Cara l'irginitta del mio cuore .... 
vita mia acanti jeri /era vennero qui le Mugnos , e la Marchefa di 
Cajal Novo, é fua figlia a celebrare il. compleanno del tuo fponfall. 
zio ff. . Chi più ti ama , e defidera vederti . . . Vega, 

Si avverta, clic la Marchefa di Calai Nuovo , della quale 
nella lettera rapportata fi fa menzione è quella , dalla quale a D. 
Qirolama Mauei fi dille ancora , elfer D. Virginia ugualmente U. 
pillola del Duca , e della Ducheffa dell* Ifola. . i «r ; v 
(a) Nei fogli si, 24, e 25 del volume delle lettere. 
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flel convenevole dalla parentela de' Pignatelli , 1’ aver 
fatto prevalere la menzogna alla verità fui fatto de’ na- 
tali della fteffa D.Francefcalgnazia , e l’averprefo 
in coftume di non dir mai il vero fui proposto di D. 
Virginia loro figliuola , li traffe nella dura neceffità di 
preterirà. E poiché il Duca D. Andrea nommai 
determinoffi , dachè venne quà Ifpettore di pub- 
blicare, effergli D. Virginia Bonito figliuola legit- 
tima , e naturale , il concediamo ancor noi , che 
non potettero nel trattarla dimoftrarfi unifor- 
mi . Conciofliachè quando le voci del /àngue , 
e della natura fi facean fentire con maggior vee- 
menza D. Virginia dovea fperimentare li fuot ge- * 
tori amorevoli, e dolci; e quando il fumo, e la 
nebbia della nobiltà , e degli onori 1’ ingombrava, 
doveano Ilare alquanto guardinghi, e foflenuti. 

E quella violenta fituazione dovette fpremer le 
lacrime dagli occhi della Ducheda dell Ifola , s’è 
vero il fatto , che interrogolla fuo nipote , s ella 
era la madre di D. Virginia. E se bene fi con- 
ceda, che D. Virginia trattato avefle di Eccellen- 
za la DuchefTa dell 1 Ifola , non perciò può trarfe- 
«e, ch’ella non le fu figliuola. Farebbe meflieri, 
che le cafe de’ nobili fodero impenetrabili , per 
ignorare, che l’ufo prefenre richiede a figliuoli, t» 
piucchè agli altri il trattar di Eccellenza i loro 
nobili genitori . 

Kifpondiamo per ultimo all’ obbiezione , che ci fi fa 
col mettere in profpetto la religione , e la coliti- 

mutezza defia defunta Duchetfa dell’ Ifola . Da cifr 

r ‘ 
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rafrembra, che due conferenze fé ne vogliano • 

dedurre. La prima, ch’eiia non avrebbe per co» 
si lungo tempo vivuto da concubina con D. An- 
drea Bonito; e la feconda che non avrebbe dire- 
data la sua figliuola . * 

Ma io non mi affatico molto a rispondere a quello 
genere di obbiezioni* Chi non fa , che fpezialmente 
fui fatto della religione , e della morigeratezza gli uo- 
mini fono per lo più incongruenti e indefinibili ?U 
numero di quelli , che muovono alla virtù una 
guerra aperta non è, che fearfo. La magior par- 
te dei prevaricatori zoppica tra BeJial , e il DIO- 
d’Ifdraelio; e in Italia pafsòinprovverbio,,checoAt 
un poco di iene , e con un poco di male agiata - 
mente ft serve al buon DIO. ^ 

Solo vogliamo avvertire non pochi aver portata op- 
pimene, che nel concubinato non lievi male al- 
cuno morale , e in Ifpagna fpezialmente quella 
oppinione ebbe gran voga nei tempi andati . (i) 
Non abbiamo la temerità , e 1’ irreligione di 
approvare fentenza ùmile , folo la mentoviamo 
per dedurne quanto facilmente un militare , e una 
giovanotta potettero adottarla nell’ impeto , e nel 
caldo della loro pacione . £ freguenti volte quelli 
fogliono abbandonar più in preci, e in altre ope- 
re appartenenti alla devozione , che meno fon cu- 
ranti deU’ofservanza della legge. 


(i) VtpRanfi le opere pollame di Fietro Oiannone in difefo 
della tua liorii Civile del Reg-.o di "Napoli al Capo VI. dell' e di- 
sione fattane in Napoli al 1770 c. 6 p. 108. 
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11 Duca ben anche , e la Duchefsa dell’ Ifola potettero 
dar qualche tregua ai moti della loro cofcienza nel 
diredare la J oro figliuola avvifando di aver foddi- 
sfatto a ogni giuftizia avendole dato ciocché per la 
legittima porzione il potettero giudicar {ufficiente. 
Di fatti la Duchefsa legò a D. Virginia tutte le 
fue biancherie , e un fuo monile di fmeraldi ; aven- 
dole ben anche donati due mila ducati nel giorno 
iftefso, in cui fcrifse il fuo teflamento , nel quale 
deliberato avea di ommetterla. Il fo, che i con* 
traddittori attribuifcono quella largizione a pura 
carità della Ducheffa; ma li prego a riflettere, che 
' caritevoli a quello fegno non fono in morte , che 
quelli che l’altrui dovendo reftituire, ufan prete- 
ili . Adunque fe di effe rie Hata madre la defunta 
Duchefsa dell’ Itola i’à D. Virginia dimoftrato fi- 
rn all’evidenza, e di efserle flato padre il Duca, 
neppure gli Avverfarj il recano in dubbio; è in- 
eontraftabile , che avendo il Duca , e la Duchef- 
fa folennizate le loro nozze dopoché avean pollo 
• al mondo D. Virginia Bonito , fia quella di am- 
bedue figliuola legittima, e naturale . 





n «• v; > • ». 
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CAPO II. 

Che D. Virginia Bonito per gli ftabilimenti 
del dritto debba giudicarfi figliuola 
legittima, e naturale del defunto , r 
Duca , e della trapaffata 
DuchelTa deirifola. 

• •. • ’ I ~ • * . 

C He da prima il diritto di tutti gli uomini folle 
uguale in rapporto a’ loro natali , disviarono i 
Dottori in oppofte oppinioni. Riccardo Malumbro, 
in una disputa rapportata dal Bartolo, al libro ter- 
zo de concubiti t rispofe , che per dritto di natura cia- 
fcun concubito fu permelfo ; e che tutt’i figliuoli 
erano legittimi per qualunque commercio fi fodero 
avuti ; e che fi continuò in quella forma , fintan- 
toché dagli uomini talune leggi non furono pro- 
mulgate , per le quali , polli de’ confini a mamma* 
nti", per. la prima vola, fu dato il nome d’ illegit- 
timi a que’ figliuoli , che nacquero da nozze vietate. 
Pur tuttavia la più ragiooevol fenteoza raffembra quel- 
la, che piuttofto non cominciaronfi a dir legittimi 
lì figliuoli , che dachè su tal proposto fi formarono 
delle leggi ; ma ben fi ebbero per ingiufti li figliuo- 
li fin da prima, anche per diritto di natura , qua- 
lora nel generarli fi fofièro violate le leggi della 
naturai giuftizia: ficcome ingiufto apparve l’ ornici- 

. dio. 
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..ciò, t la rapina anche prima, che per leggi polì. 

tive flati folièro disdetti, (i) 

Ma per* quél, che fi attiene al diritto de’ Romani fui’, 
prefènté argomento, poich’ effi tra il celibato , e 
^ matrimonio un terzo fiato riconobbero , che il 
ditterò concubinato , perciò tra i legittimi , e gl’il- 
* legittimi figliuoli vi- ripofero i figliuoli naturali . Non 
| gia cche in alcun tempo fìefi. dalle Romane leg- 
n' g r favorita la libidine , e la sfrenatezza ’t percioc- 
ché il nome di’ concubina a quel tempo niente avea 
«^ffiifohefio^ non effcndo dalle mogli divede , che 
per. la fola dignità. {2) Nè li figliuoli, che aveanfi \ 
dalle cfcncubine chiamaronfi naturali, perchè le leg- I 
gì gli avefièro in indignazione, ma per difiinguerli 
da’ figliuoli nati dal matrimonio , i quali per eccel- 
lenza fi difièrò legittimi . Tantoché qualora gli (bef- 
fi figliuoli nati chi matrimonio venivan paragonati 
co’ figliuòli acquattati per adozione , in più luoghi 


della 



. il) Tìabriel Toltoti a /r bothis , fpunìfq. filiis Csp. i n. V. -•£ 
. 12) '• Concuiinatus matei ma ni um imitatur , Si ejl utraq. lecitimi 
conjinuftio . Et -elegontfr Julianus Antecejfor Coftantinopolitanus : Con- 
cubinati imitari, legitimem uxorem, qua rottene iti antiquis inscriptio. 
ìuì - j » tfcecpnjux appellai or . Son quefte parole del fainofo G. C. 
Gkicoitjo Cu vjic io dette ne’Paratliti in Tir de Concubini . E ne* . 
Paratliti ad Cod. fotiò lo jftelfo titolo de Concubrnis dice Iti Ueffo 
Autore , che il concubinato non eret iu/amìx, vel turpls, immo bqtlè- 
Jhs-, Si ’egìrtmus Sii raccoglie anche ciò' dalla l«ge Maffutiut , 
falla guVle Alciato. più cofe avverti in fin. eie verb. figa. . " 
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della Romana Giurisprudenza 11 vediam dipinti cofc ' 
nome di naturali figliuoli, (i) 4 .. 

Ma prima , che innanzi fi proceda conviene 1 * * * 5 , per quel- 
le confequenze, che ne avremo a trarre in appreilb 9 
che dicali al quanto di più delle concubine degli 
antichi Romani . E in vero è d’ avvertili! > che 'fi 
concubina preffo de’ Giurifconfulti non fi ‘à per quel» • 
lo, che oggi Tuona, nè f per quello .ancora ,phe mol- 
ti latini autori ci vollero con quello vocabolo indi- *■ 

care . Conciofiìachè per poterli con proprietà legale ' :■ ( 

dir concubina ima donna, che ad alcun uomo eralì 
accoppiata dovean combinarli più cofe , delle quali 
mancandone alcuna , nè quella dir potevafi con- . **. • 
cubina ; nè i figliuoli, che aveanfi da lei potevan 
chiamarfi naturali, (a) 

L Àdun- 1 


(l) L. I. in prin. de bon. pof. con. tab. & Infii, de nup $ /ed 

fiodie . In quello fenfo da ottimi autori fu ben anche adoperato il • 

vocabolo naturale . Cujus naturali s pater f vita fuppedita/fet , con/ul 
fadus ej/et Cic. Philip. 111 . Filiorum, ncque naturalem Ilru fu ni , neq. 

adoptivum Germanicum patria charitate dilexit . $veton. in Thyberio « 

(5) Ef ergo mulier , qua uxoris loco fine nuptìis domi retine- 
tur , cum qua sola quis eo ajfedu fcnjper cohabi taverit , §. confi. Auth. 
de trien. & fcm . , quam veluti uxorem apud se c u fi o duri t , aluerit , 
fi quis Auth. quibus modis fui , cum qua ne; jtuprum , nec incefius 
cadere potuerit , L. i §. i de eoncub. , cui , & fuerit denuntiaturh 
( Ji fit ingenuo loco nata , hone/laq. vita ) Concubinam habiturum ' ’ . 

in L. 3 de concubin . , cum qua , & is : qui verfatur , lelebs omnino * 
fuerit , L. l C. Codem titulo . Quod fi horum , vel urium tantum dffit , i 
’dubium non efì , nec illam concubinam , nc; Jìlìos naturales appellaci 
puff e , Alber. L. I C. de n.lt. hb. Gramma. voto 4. Unde redi ab - * * * 

Old rado , & Bai, animadverfum e/i , nullo s fere hodie veri naturales 
reperiri . Oldrad. confi. 196. Bild. 456. in 5, é> voó.ifl 3. Alex and. 

174. in 5. Gabriel Pala otta ibidem Cap . XII. /}, 0, & 3. . 
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Adunque la concubina era una donna , che in luogo 

di m 'glie, ancorché fenza nozze li riteneva in cafa; 
colla quale folamente , e non con altra dovea un 
uomo fciolto di ogni altro ligame convivere per feni- 
pre , e con affetto maritale ; che a fimiglianza del- 
le mogli dovea predo di se cuftodirla , e alimentar- 
la ; c~lla quale ne ftupro , ne incerto cader potea- 
vi ; e a cui per ultimo lì forte detto precedentemen- 
te, che voleafi ritenere in luogo di concubina. On- 
d’ è , che oggi amiche per lo più vi fono , ma non 
già concubine ; e che di figliuoli naturali , prefiò- 
chè fra noi non ve ne abbia alcuno , 

Pur non di meno , se per lo diritto civile foltanto di- 
ce vanii naturali i figliuoli nati dalla concubina , il 
diritto canonico poi comprefe generalmente fotto il 
nome di naturali tutti coloro , i quali foflèr nati 
da due , fra quali se bene non fiiwi matrimonio , 
non per tanto eifèr poteavi . Colìcchè ficcome prima 
fra Romani que’ figliuoli foltanto per lo matrimonio 
fuflèguente divenivan legittimi , i quali procedeva- 
no da un vero concubinato ; così da’ Canoni fi fia- 
tili acquiftarfi li diritti di legittimità da tutti co- 
loro , fu de quali erali eftefo il nome di naturali , 
Jufieguendo il matrimonio fra loro genitori, (i) 

Pollo 


(I) M jn igitur hoc jure ( fcilicet canonico ) naturales filii illi 
tantum intelliguntur , qui ex cancubinx nati Junt , Jed generaliter om - 
ncs , qui ex duobus , qui nuptiarum adkus expertes fffent , inter quos 
tarr.cn matrimoni um coajitìere potuìffet fuere pregeniti , C. innotuit , 
ubi Abb. de cleft. Bald. conj. 129 in 5 . , quos Ù per JubJequens ma - 
trimcnium iegitimorum jura nune adipi/ci certum tfl, Abb, d. C. tanta 

Dee, 
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Porto ciò, agevol faria il dimofìrare , che D. Virgì- 
nia Bonito fia figliuola legittima , e naturale così 
del Duca , come della Ducheffa dell* Ifola ; ma pri- 
ma vogliam dimolìrare , che le pruove addotte da 
D. Virginia , di efferle fìata madre la definita Du- 
chefla D.Erancefca Ignazia de Vega fieno non che., 
baftevoli , ma foprabbondanti . . •• 

E per verità ellendo quella una quiftione piu di tat- 
to , che di legge ; di qua procede effer baftevoli 
gli argomenti civili, e le ragioni morali , ltcp&h 
nelle congetture confiftono, e negl’indizj. (i) il con- , 
beffiamo ancor noi avere’ infegnato i Dottori , eller 
la pruova della filiazione neceJJ'aria nella madre, pro- 
babile , e prefuntiva nel padre ; pur tuttavia anche 
la neceffità della pruova della filiazione inrappor» 
alla madre deve aver limiti non molto erteli , E di 
fatti la ragione, che rendono li Dottori , per la 
quale li favii compofitori delle leggi ebbero per be- 
ne che a provar la filiazione in rapporto al padre 
taftaffero le prefunzioni , e le congruenze altra non, ^ 
è se non che quella , di effer contenta la legge 
in quelle cofe , le quali per loro natura fono di 
pruova difficile di quelle pruove , che aver li pol- 


Dec coni IQ*. prò ut olim ii tantum solebant , qui ex vero prò) eàt 

^ent coL 2SrTf. fin. InJIUut. de nupttìs . Gabriel. VaUctta Man 
CaP 'n)\ ìrotìs Ub. n de J. B. & P. C. 7 §• 8. Taher in C. Uh. 

. J defin. 08 n. 5. Cum filiatio fit dificitis probationis proba. 
% pcte/l^paindkia . Cardinal, da Luta de Fideicom. dijc. 69 M 
n. 4. 
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lono .fi ) Ma che ? se 1’ uomo dand’opra alla produzio- ; 
ne di un Tuo limile cerca i luoghi ripolli ; la do», 
na nel mandarlo alla luce fugge anch’ella dal con- 
goi fo , e dalla moltitudine . Cagion per cui la ne- 
celiìtà della pruova deve reftrignerfi fui tanto alla 
notizia , che sparger fi' potè del Tuo ingravidamen- 
t0 > all’ispezione oculare, che aver fi potè del Tuo 
parto alla feienza , che potè acquiferi! di aver 
ella il fao parto col proprio latte nutricato . Eppu- 
re a giudicar dirittamente delle tre pruove noverate 
•quella fola viene in aria di neceffità, eh’ è la pruo- 
va della oculare ispezione del parto. E quelta per 
quanti accidenti può renders’ imponìbile , non che 
difficile: 1 Adunque se la pruova della filiazione in 
- rappoito alla madre dificro i Dottori dover ellère 
neceflaria , il dillèro parlando generalmente , e non 
gui per ciaicuna determinata specie ; nè per quefto 
credettero , dover mancar di forza le pruove di pre- 
rlunzione fui medefimo argomento. E di Fatti il fa- 
pientiffimo Re Salomone per giudicar qual fotìè la 
■Vv.ra madre del bambino, del quale ciaicuna delle 
due donne diceva efièrle figliuolo , ebbe per {uffi- 
ciente una pruova morale, qual fu il fèntimento di 

ma- 


pronti» (cosi il Reggente Merlino Controv. Forens. 
j C ' ìp ' L H njm ' •*' * ^ 6 - ) vel probabilis , vel prasuwptiva 
vi,, T/™. “'?> v ,enl e # e prtrisjiliùm, co quad lex in om ni re 

P - e d ’? lCt ‘ ,s probatwnis iis contenta {/? probationibus , qua /uberi 
poffunt L. non omms §. 4 A barbaris, D. de Re militari , /cuti in hac 
specie commumter DÙ. te ne ne . * 
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materna compaffione di volerlo più tofto vedere in 
braccio all’ awerfaria , che in due divifo . 

Ma non facemmo ciò avvertire, quafichè della necef- 
faria pruova manchi D. Virginia , ma lòl perchè 
non fi giudichi aver noi efagerato, quando alle rim- 
ino , che fieno Dprabbondanti le pruove da D. Vir- 
ginia cumulate. E in vero abbiam noi la teitimo- 
nianza di D. Cecilia Borell, la quale fermò le gi- 
nocchia di D. Francefca Ignazia , quando era in 
full’ atto di partorire , e nel fuo grembo accolte D. 
Virginia allorché fcappò fuora dell’utero materno; 
come altresì la teiUmmianza del Marchefe di SL 
Ant mio , a cui quell ) avvenimento avea riferito il 
Tenente Colonnello D. Antonio Satriani , il quale 
allorché fgravofli D. Francefca Ignazia era in un 
cantone della medefima ftanza . Oltreachè Delia 
Claramunt, e D. Cecilia Borell con altri teftimo- 
niano aver D.Francefca Ignazia nudrito col proprio 
latte la fua figliuola D. Virginia . E chi mai k 
dubbitato, che ficcome in tutte le altre cote, mag- 
giormente in quella la tellimonianza di due fia dif- 
fidente? (i) 

Ciò ballerebbe : ma vogliamo oltre a ciò diffonderci 
per tutte le congetture, che le leggi fui propofito 
della filiazione ebbero in luogo di pruove . Quelle 

prin- 

(i) Et primo duobus ' te/libus 1 qui te/Iantwr de ventate proba - 
tur fili atto. Cuvarn/vias de matrimonio Parte li. Cip. 8 §. 3 num. 2* 
L. ubi mimerus de tefiibus . L. errorem C. de te/l»m. De:. CionJ, 
372. PaUott, 1 ibidem Cap. XXV, mm. ì. 
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principalmente riduconfi a quattro, di talune delle 
quali tifiamo per dimolìrare il dritto di proprietà; 
e di talune altre per mofìrare il quafi pofièflò, 
che aver poffono i figliuoli della loro filiazione. 

La prima è, che taluno fia nato in cafa di un uomo, 
e di una donna, i quali abitavano infieme, e que- 
fia pruova direttamente riguard’ alla proprietà . La 
feconda è , che colui , il quale fi afierifce figliuolo 
moftri , che , come figliuolo il trattarono, e l’edu- 
carono coloro , eh’ egli chiama fuoi genitori . La 
terza, che fu da quelli afidi volte figliuol nomina- 
to . E finalmente , che tutt’ i vicini , e altri ancora 
l’ebbero per tale.(i) 

Or noi mettemmo in chiaro nel Capo precedente , 
che D. Andrea Bonito , e D. Francefca Ignazia de 
Vega fempre , che furono nello ftefiò luogo abita- 
rono infieme ; e che D. Virginia nacque in quella 

ftefi’a - 


(1) Sed fcicndum e fi , quatuor precipui in jure tradì Coniedhiras , 
quorum aids utimur ad jus ipfum proprietatis /ìlio rum demonftrandum , 
aids ad id tantum, ut eos in quafi poffcjions filiorum effe probemus. 

Prima eli , ut quii ex viro , Ù uxori Jìmul habitantibus domi 
natus dicatur qua quìdem diretto proprietatem re/pizit , L. fiiium , 
de bis , qui fui . Uart. L. non epi/iolis Cap. de prebatior.ibus . Ali te 
tres magis ad quafi poffejtonem videntur pertinere , quamvis , & ctim 
iis quandoque jus propnetatis Jìt conjunàum , ut infra dechrabimus . 
Suntque ha: videlicet , ut fiiium ab iis , quos parentes ajjerimus , fi- 
ItQrum mòre educatum , traéìatumq. ojìeadamus L, i §. ad quafiio - 
uem , de quejliunib. . ìndi ita etiam ab iis sapius fiiium nominatum , 
Ciò. d. Cap. Michael. Ultimo, ut talem in vicinia ab aliis quoque kabi - 
tum fuiffe probemus , L. fi vicinis C. de nuptiis . Cap. illud , de Pr *- 
fumpt. Qux omnia , fi fimul concurrerint , dubium non efi , fatis quem 
fiiium declaratum effe . Bart. Bald. d, L. fiiium. Dee. con/. 54 . Soc. ju* 
mor confi. 86 coi pen, in 1 , Paino tta ibidem Cap. XXII. num. 1 . 
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fiéfla cafa, ove fiata era D. Francefca Ignazia con 
D. Andrea, mentrechè dimorò cofiui in Barcellona, 
e dove D. Francefca Ignazia a spefe di D. Andrea 
fu lafciata, quando egli fu coflretco a partire per 
Sardegna : che D. Virginia fu da D. Francefca 
Ignazia nudrita col proprio latte , e con ispezial 
cura educata non Fio da figliuola , ma in un certo 
modo ben anche da padrona, fiati efiènduvi degli 
fccntri, ne* quali d- vette D. Francefca Ignazia fo- 
ftenere il carattere di balia della fua fteifa figliuo- 
la : che in Ispagna fu D. Virginia chiamata , e 
denunziata per fua figliuola dalla medefimaD.Fran- 
cefca Ignazia; e che se bene in Italia prima non 
ardì, e quindi ebbe a sdegno di chiamarla fùa fi- 
gliuola , coftantemente non di meno ella trattò D. 
Virginia da madre, e da madre affettuofa; e final- 
mente, che pubblicamente da tutti, e da ciafcuno 
fu riguardata D. Virginia per figliuola di D. Fran- 
cefca Ignazia de Vega spezialmente nelle Spagne, 
ove per notorietà di fatto alcuno di ciò punto non ~ 
dubbitava. * . . 

Ma per dimoftrare la fòprabbondanza della pruova, 
che offre D. Virginia più ccfe non dobbiamo pre- 
terire, degne di eflère con ispezialtà avvertite , e* 
ponderate . Imperocché se bene qualora tutte .le con- 
getture di già divifate fi combinano in un cafo de- 
terminato , coni’ è nella controverfia prefente , non 
fa più luogo a dubbio, efièrfi la filiazione dimofira- 
tn fino all’ evidenza ; pure non vi è quefta necefli- 
‘ tà di cumulare tutte le fuddette pruove per vincere. 

Am- 
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Ampiamente disputano li Dottori fui vigore della 
fola congettura di eiìèr nato in cafa di due , che 
infiem convivevano. E di fatti non fi controverte, 
che quella congettura DI tanto è halle vele le più 
volte a far decidere della libazione, (i) 

Dippiù , ancorché della natività non dielì pruova ; ma 
folo lì moftri , che taluno fu educato , e trattato 
da figliuolo , queft’ i belio è fùfììciente a coftituirlo 
nel quali pofìèiio della filiazione : il che opera , che 
il pefo della pruova fi trasferifee nell’ awerfario, 
come per fentenza comune a tutt’i Dottori «è Hat» 
accolto . Che anzi , se l’ awerfario non dimoftra , 
che colui , il quale, come figliuolo fu trattato , ed 
. ’ educato , tale in realtà non era , allora non folo 
refi a pruova to il poflèfi'o , ma ben anche la pro- 
prietà della filiazione . (2) 


Adun- 



( 1 ) Principio con fiat , fi nullum a linci onmino de aiicujus coa- 
di Ciane exifiat imi! cium , ex ta tantum , quod quis ex viro , & uxore 
domi natus Jìt , redi è etiam filium illum prò bari , eoq. tantum argu- 
mento ■ illum tutum ctfe , d. L. filium . EJì enim k*c conjeitura adeo po. 
tene , qt licet interim mulìer cimi alila confuetudinem habuerit , prx- 
Juitiatur tameu potius mariti filìus , quam adulteri L. miles §. dejun- 
$0 , de adult. Dèe. cons. 657. f quoti ne dutn in jtfifis filiis , fed & 
*'* naturfiibus. tantum liberis , quos quia ex concubina fujcepit , tredi- 
hmi efi t gl. C. Michael de fil. presb, ; atq. ob kanc rationem fi quìa 
$um alia qttoq. muliere ver/aretur , qnamvis non in Jchcmate concubi- 
na , eam tamen domi propriis fumptibus alertt , & cujìodìret , ia , qui 
ab ea genitus efiet , hujus potius viri , quam altenus filium cenfcndum 
Do dio rcs voluerunt . Amh. confi. 005. Palxotta ibidem num. 3. 

(0) Quod fi nìhil de natalibus conjìet t id vero tantummodo 
pattar , rjucm ut filium ab allquo educar um , trailatumq. e fi e , Jufficit, 
hoc ipjum ad filium in quqfi pofiefione ccfiiitucMum , L, 1 §• od 

qua* 
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Adunque per le cofe già dette , avrebbe D. Virginia 
nieiìà in falvo la fua ragione, ancorché non' altro 
avelie di molti ato , fe non che D. Andrea Bonito 
e D. Francefca lgnazia de Vega fe ne fletterò in- 
terne ; e chi ella in cafa loro fu meli» alla «luce 
Oltreachè fe bene quella pruova data non avelie , 
fol che aveife D. Virginia dimoftrato , efler lei fia- 
ta educata , e trattata così da D. Andrea , come 
da D. Francefca lgnazia da figliuola , come T à in 
fatti provato invincibilmente , per la fola incongruen- 
za j e vi è più per le molte contraddizioni r che 
involgono le aflérzioni del Principe di Strangoli ^ ri- 
marrebbe a quell’ ora pruovato non che il quafì pof- 
feifo , ma ben anche la proprietà di figliuola , della 
quale D. Virginia è fornita così verfb del Duca* 
dell’ Ifola , che fii fuo padre , come in rapporta alla • 
Duchefla , che le fu madre . . 

Per un altra ragione avrebbe altresì D. Virginia po- 
tuto crederli fottratta al pefo di una pruova ulterio- . 
re; e quella fiata farebbe per l’appunto la -pubbli- 
ca voce , e la fama , che fparfe da per tutto effer 
lei figliuola di D. Francefca lgnazia . E per verità - 
la filma di limili accidenti , al pari del trattamen- 
to , e dell’ educazione trasferire il pelò della può* , . 
va nell’ awerfario . Conciofììachè fe bene la fama of- 

M ’ fee 



qutJUénem . De quejì. ex qua probandi onus in adver/arium transfer e. 

tur, fi quis eum filium neget , ut comuni omnium opinione rece f tu m 
. Abb. Pel. Dee . Cap. per tuas de prob. Bare. L. i C. quor. botk 

Mex. con/. 88 in 7 num. 7. Dee. 59, FaUotta ibidem, noni. 9, . 
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f« le più volte quel genere di pruova , che i Fo* 
renfi la chiamano [empienti , fui latto della filiazio- 
ne può dar ben anche la fama una piena pruova, 
ne diceii una v xt vana ; giacché interamente fi ap- 
poggia cotelb argomento agl’ indizj , e alle conget- 
ture . (i) 

Non è già , che da noi fi metta in dubbio , la f=m- 
plice dinominazione di figliuolo* non efler 1 afievo- 
le a fer che taluno fi giudichi tale : aggiugniam 
non di, meno , che in taluni cali anche ciò fi ebbe 
• ' * da’ 


• *5 

(l) Quos quidem e a adduàos opinar ratìone , tjuod cum fama 
circa res vel veras , aut ventati prox’-mas verfetur Baici. L. filium , 

De his , qui fui col. a. , conjentaneum maxi mi i i/um i/i, e am in hit 
rebus p/urimum vedere debere, in qui bus cum veritafis difkcilisjit prò*. 
batia , quid verìfmiie Jit t Ux , ut plurìmum injpì.iat , in dubii/q. vi* 
etnia famam cateris praponat conjeitur sXap. iliud de Pra/ump. Retti 
enim iliud fé habet , vox popoli , vox DEI . Hinc fcripft Bxrtolus in 
L. da minare J. Jì plurìmum de qua/l. , Jì quis in alicujus eondit ionia 
qua fi poffe/Jìone per famam ejfet con 1 litui us , ab onere probandi cum 
iam liberatum effe t. fi mater C\ ne da Ha. defun " . . Ex quo colligf • * 
tur famam ne dum ed poffeffi nem , fed & ad proprietatem probandam 
poffe Cònferre . Qpod f noe in dubiis fentcntiis , a communi opini oda 
no» recedimus , FcL cap. i de Conflit. num. iol. , cur non & hi 0- 
rpublica fama filivm adjuvet , quam unam leges femper intuentur, & a 
qua in hac materia omnia feri folent pendere ? d.L. f vicinis , & d. 

L. filum . Uìi enim a'dunde fumi non potefì probatio , & plenum fieni 
fama facit Dee. cap. i de appel. num. il. Jaf. L. cum e a C, de tran* 
fac. , nec vana vox dicitur , cum tota res ccnjefluris , & iudiciis ni - 
fatue, argt . £. non omnia §. a barbarls de re mìl. Alexander d. cot\fi. Quia 
communi opinione prvbata , quo ad aiicujus flatum , & conditionem t 
co ipfo dici tur verìtas pntefada Ball. L. r Cod. de tali am. in pria, 
quod proprie in- ha: que/hona é> Feline ss docnit C‘. venie ns t de te- *“ 
Jlib. numero primo. PaUotta Cap, XXllJ. num. 4, 5 , & 6. 
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^'Dottori per fufficiente. (i) Ma ulti ora mense vo» 
gliam , che fi avverta , che gli fcontri , ne’ quali D.> 
Franccfca Ignazia chiamò D. Virginia fua figliuo- 
la dimoftrano ad evidenza , lei non eilèrvis’ in- 
atta per amorevolezza , o per morbidezza di co- 
fiume . Ella non la chiamò fua figliuola , -fe non 
quando alle perfone di fua piena confidenza eble di 
ciò a ragionare, o quando da quelle ne fu minuta- 
mente interrogata ; perchè ne’ pubblici fcontri' non 
ferbò un contegno uguale , e uniforme , dand’ opra 
affai volte di nalcondere quefta verità con induftria. 
Adunque per quello folamente, anche avremmo a giu- 
dicare, che D.V irginia à dimoftrato con foprabbondan- 
za di eiierle fiata madre D. Franccfca Ignazia. Di 
fotti colici ne’ punti' di compiacenza maggiore, e 
. . 1 • M 2 ‘ • in. 


(I ) Seguitar tertia conjelbira t qua ex parentum ori tur ^ nomi- 
natio ne, quando ii aliguem , ut filium appellajfent _ . Qua tamen fola 
per Je fatis fané debilis e/l , net ideo aliguem ut filium vere probat ; 

cum fimilia verba blandiendi potius -animo , ctiam erga 

alienos japè preferri Joteant Quod fi Ittc nomina- 

fio non ociojo concepta ejfet tempore , fed in ea negocii Specie , qua 
verifimilitn non ad alium , guani ad filium pertinere debuit , redi Ja- 
ne tua: fiiius quis probari pojfet . Bart. L. I §. idem de lib. agn. Go- 
zad. confi. *0 col. 9. Ut fi in jutiicio id parens futrit confeffus Abb. 
Cap. per tuas , de prob. num.1l. Bai. tonfi. dì 9. alias co: fi. 1 6 ., 
aur etiarn extra judLium coram ea dedita opera , non perfunltorii id 
en in.iaverìt . Bart . d. §. idem, Abb. Dee. d. Cap. per tuas. Sicut in ili* 
trntitum efl , qui natale m filli fui in Calendario aefcripferat gl. §. fine 
ìnjlit. de ingen. Bai. L. neq. C. de probat. . Cujus rei ea e l ratio , 
quod fempcr curi èujufmodi nominatione adi/l, Si aliud qui.dam , ex 
quo patemam in filios elicimus charitatem , fi quidem is idum ita in 
eo ntgjcio appellando , fimul etiarn veri , Ù re ipfa fi par rem o leu- 
dit , ideoq. ai.imus , tunc ex fola- nominatione quem , fi.ium proùatum, 
Lee. d. Cap. per tuas uum. f. Galeotta ibidem num. i , & 3. 
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in quelli , ne’ quali di vantaggio , e di decoro a lei 
effer dovea il pubblicare quella verità , facendoli 
urto, c violenza la nafcofe, o l’ inorpellò : raffrenan- 
do gl’ impeti dell’ affezione materna per que’ motivi, 
che fopra efponemmo , di non mettere cioè in im- 
paccio, e di non efporre ad affanni, o ad afpre ri- 
prenfioni il D. Andrea fuo marito . Sicché P aver poi 
• detto, o rifpofto alle fue amiche di ftretta accoglienza 
elìerle D. Virginia veramente figl iuola , ne’ momenti , 
nc’ quali ftando fopra di fe , e nella maggiore fe ris- 
ta non poteva aver gli occhi rivolti, che al vero, 
non lafcia luogo a dubbio veruno , che da lei fii 
chiamata D. Virginia fua figliuola per la necefiìtà, 
che le impofe la femplice, e nuda verità. Nè pof- 
fiamo ommettere , che quelle confezioni fono più d’ 
attenderli nella madre, che nel padre : ftantechè il 
padre crede; ma la madre conofce il fuo figliuolo. 
Eppure , eh’ il penferia ? Quella , eh’ è una pruova con- 
vincente in lavor nollro; grawerlàrj nollri voglion 
ritorcerla contro a noi . Dicon dii : Se in quella 
materia al detto della madre deve llarfi, D. Virgi- 
nia non può riputarli figliuola della Ducheffa dell’ 
Ifola. Imperocché collei non folo non chiamò mai 
D. Virginia fua figliuola nelle lettere, che le diref- 
v fe, ma nella proccura , che inviò a D. Andrea fuo 
marito , e quel , eh* è più vicina a morte Ipreffamen- 
te diffe di non. aver figliuoli. 

Pur tuttavia a quella frivola obbiezione avremmo ba- 
■ ftevol mente rifpoflo, fe diceflìmo foltanto , che. D* 
l'rancefca' Ignazia fi allenne dal chiamare in ifcrit- 

. to 
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to D. Virginia fin figliuola per quell’ iftefla cagio-* 
ne , pur la quale fino al quaranta fette chiamò D. 
jj&drea Bonito fuo compare , comechè indiffioultabil- 
mente lefoflfc marito per b meno fin dall’ armo ven- 
tjnrm; ‘. £ > dà quella Tua ritrofia per l’appunto 41 
chiamar 0. Virginia! fila figliuola *< con - frequenza, 
fc ne trafi© da noi con buona bica, che poiché in 
•talune occafioni chiamolla figliuola, refta ciò dinwv 
firato con evidente certezza : perciocché non paté 
indurvela nè la compiacenza, ne il vezzo, nè il ^ó* 
fiume, ma la'femplice, e nuda verità. ^ * • 

Del rimanente, che an che. fare le parole , co’ fatti; 
e le opere , e gli officii di materna pietà , colla di- 
nominazione nuda , e femplice di figliuola . Ricor- 
dini! gli awerfarj noftri , che i fatti fon mafehi , e 
le parole fon femmine, (i) - 

Adunque* potrà nuocere a D. Virginia, che D. Fran- 
ceica Ignazia non l’abbia per ifcritto chiamata fi- 
gliuola, allorché dalle fteife lettere fi raccoglie non 
averle potuto fcrivere , che la madre , e una madre 
* ardente di zelo per la iua ben veduta figliuola ? 
Quando D. Virginia à provato , che dell utero di 


\ 
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tefu nudricata , che figliuola fin. anche la ilei .a 
D. Francefcà Ignazia nominoli a ragionando a colo- 

jcq, innanzi a quali la mafehera di comare poteva . 

•- n de- 

(t) Res enim , & fatta verbis , ac cuicunq^ nomination! Junt 
_ proferendo L. fi infìituta $. i «/* inof. ttjì. L. fi pql/iUWUI 
•de Uh, to VaUotta ibidem Càp. XXV. nani* 6 . _ 
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deporre ? allorché coda aver D. Francefca Ignazia 
trattata, ed educata D. Virginia piucchè da madre, 
e avere in ogni tempo adempiuto a ogni officio di 
materna pietà non folo verfo di lei, nia ben anche 
verfj de’iuoi figliuoli? E in fe di DIO non fu D. 
Francefca Ignazia, che D. Virginia, e i fuoi figlino^ 
li accollò in fua cafa , e con tutta l’amorevolezza? 
Non fu D. b rancefca Ignazia , che fin anche in quel 
giorno, che tiranneggiata da rapporti crudeli prete- 
ri D. Virginia nel i'uo teftamento le donò duemila 
ducati , legandole tutte le fue biancherie , e un mo- 
nile di fmeraldi ? * 

Or D. Francefca Ignazia fi, che fii fintile a quell’uà- 
mo , del quale fa menzione il Cardinal Paleotta , 
eh efiendofi da padre amorevole condotto Icmpre ver- 
fo di un fuo figliuolo , collantemente poi negava , 
che gli folle figliuolo , nafeondendofi per tal guifa 
dietro al crivello ^ e facendofi una torre delle tele 
de ragni . ( i ) Quindi è , che tutt’ i Dottori fi accorda- 
no , che qualora taluno nacque in caffi de’ Tuoi gè- 
nitori , e da quelli per qualche tempo fi ebbe in 
luogo di figliuolo, comechè in apparito neghino ap*r- 
tamente , che loro fia figliuolo , non perciò gli fi 
rechi nocumento . (2) 

. — Che 

(1) Falcona ibidem . 

(Q) Qum & Jl parentes ambo eum , ut alienum repellere ut , adhuc 
non debebìt Jrlius , qui domi natus efl t db contrariam forum affertio - ' 
ntm 1 ullam flatus fui controvttfiam pati-Abb. Cap. per tuas deprobat. 

yr\r'r ,2 ’ & Ca P' tr * n S™if. qui JU. /«£. num. 4. Paleotta ibidem, Cap. 
AXIfr num. 3. • 
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Che fé noi dicemmo tutt’e quattro le congetture già 
divifate , le quali la ragion civile le ammette come 
pruove per l’ arduità dell’ argomenr© poter combinar^ 
inficme, come di fatti nel cafo noftro fi combinano 
tutte , non è , che tal volta non pollano ellère in ' 
oppofizione , e in contrailo fra loro . E allora ficco- 
me, quando i naturali doveri vengono in collifioròe, 

,li maggiori doveri vincono li minori , così le con- 
gettture di maggior pefo abbattono le congetture di 
rilievo minore . (i) 

Cagion per cui fe taluno allevò un giovanetto , e il 
nudrì , e gli preilò ogni genere di officio paterno 
nell’ atto ifteflò, che un altro chiamava quel gi Jvanet- 
to fuo figliuolo ,e ipargeva eflerfi da lui generato; 
non è da dubbitare , che 1’ educazione di tal tempra 
fia da preporli alk nuda dinominazione di figliuolo; 
Ma quefta iftelfa prefunzionc nafeente dal trattamen- 
to, e dall’educazione vien meno , le fi collide con 
una più valida prefunzione : come farebbe , fe tallo- 
no moftralfe un giovanetto efier nato in fua cafa , 
e tin altro provalle fol tanto di averlo educato*. Im- 
pococchè fe niuno ignora la proprietà eiìèr dappiù, 
che -il poflèrtb ( 2 ), la pruova di elfer nato in cafa, che 
mira afla proprietà vince la pruova dell’ educazione, 
che dimoftra il portello . Ond’ è , che fe bene nel 
cafo noftro il non aver fempre D. Francefca Igna- 
zia chiamata fua figliuola D. Virginia efièr potelfe 

di 


fi) Palaotta ibidem foto Capite XXV. 

(9) Cap. cum dileftvs , de ca. pof. , O proprie . 
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di una disfavorevole prefunzione , verrebbe quella • 
non per tanto rovesciata , e difperfa dalla pruova 
fiatile di averla fenza interruzione da figliuola edu- ■ 
cata , trattata -, beneficata , e benedétta . 

Dpi rimanente quello di (ingoiare à la teftimonianza 
de genitori in rapporto ai loro figliuoli , che ficco- 
me fe- li confellàno, e li riconofcono , ad elfi gio- 
vevol riefee la loro telliinonianza ; casi per l’ appa- 
llo di nocumento elfer non può* a figliuoli la telli- 
monianza de’ genitori , quando li niegano . ( i) 

Tantoché per fentitnento di molti Dottori le più voi- * 
te merita di elìère rigettata la confeffione della ma- 
dre fin anche allora, che dice , che tal un fuo figliuo- 
lo non l’ebbe dal marito. (2) E fe taluni àn creduto, 

' che 

. _„(*) Ciò dì raccoglie apertamente dalla legge prima , che fta 
riporta fotto al titolo de Carboniaiio Editto ; quell’ elle ne fono le 
P ar °I* '• Si fluì 3 non ab aliquo baite controvetjìam patiatur , quod in • 
ter liberos non Jìt , [ed .ab ipfo patre : ut puta nepos , qui fe retentum 
** Potejìaic'avi dica , ab emancipato patre, cui j ungi dtfderat , att 
afferri debeat ? Et magie e/l , .ut differatur . Parvi enim rejcrt , quii 
et controverfiam faciat j cutn .&> fi tt/ìàtor eum negaverit ex liberi s, 
non tamen exbaredem JcripJcrit-: Carbo ulano po/fit effe locus . Di fat- 
ti fu di quella legge avverte la gloffa , molti luoghi del diritto ci- 
vile rapportando : Patris , vel matris diéìum , filio non prxjud'uat. : 

« profegue ? Non ergo patrie diflum filio prajudicat , vel etiam igno. 
ranfia ; noe matris : Licet prqfit patris diftum : ut ff. de Jib. agno. Z. 

1 5. Julienne, Si ff’. de prob. L. fin. in pria. Sul quale appoggio c’ 

. ingegnarono li Dottori , che, Parenfumq. tejlimonium prodeffe tantum, 
non fitìis obeffe poffit. PqUotta ibidem Cap. XXIV num. ■ 5. Abb. 

Cap. tranjmif. qui fil. leg. 

(2) Pari/t conf, 3 , 6 13 tum. 234, is t. Abb, Cap, officii * de 
poe.~& rem, '■ T r ■ 
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che una limile confeffione della madre debba nuoce- 
re al figlio» qualora vi fi aggiunga la notabile cir- 
coftanza della pubblica fama , pure caddero in que- 
fta credenza per l’awifo , che le la madre dalla 
forza di una verità a lei notiffima fiata non folle 
colbretta , avria piuttollo v luto fchivare la nota di 
adultera . ( i) Adunque il fob cab, nel quale taluni Dot- 
tori anno oppinato , contraddicendo molti altri , poter 
.la teitimonianza della madre nuocere al figlio è, 
quando ella non niega già, che le fi a. figliuolo, ma 
niega f io, che l’ebbe dal marito. Eppure la ragio- 
ne , filila quale fi appoggia l’ addotta Qppinione , per 

r o , che vi fi rifletta più luminofamente djmoltra 
fievolezza della obbiezione degli awerfarj ncfiri . 
E per verità nel cafo immaginato, perciò fi dubbi- 
ti , fè debba crederli alla madre , perchè chi parla 
in fuo difvantaggio pare non avervi potuto efler co- 
rretto , che dalla forza del vero . Adunque noni-* 
mai potrà crederli alla madre , quando rilega il 
figli u lo per cagione del fuo profitto. Imperoc- 
ché allora è da giudicare (labilmente ; che ve 
1* indufie la naturai voglia , per la quale ciafcunò 

N na- ’ ! 

* * • . . 

. — ■ -- ■ ■ ; ■■■ ■ 

(8) /liuti ambiguum magli vide tur , curii filìus comi quideni na~> 
tus ex adulterio tanica e, in gènitum mater afunut , cun.q. ejuf 
ejjertiont , év vicini tk , & homi r.um rama conf -n'it ; cenfent enim De>- 
ttores , contra flium prafumpliunes has recipiendas . A.er. confi. 9 t 

in 7. Cali. conjAio 175 col. Jm ifC probabile fit , iliam, 

tam m; ameni adulteri i notam , contra veritatem igfant J ponte Joijf» 
Jubituram , publica pte/ertim fama accedente AncA. con/. 225. PaUòfm 
ta ibidem num. 4. . • . 


, . ( rcvm > > 

tpfconde quanto può la propria turpitudine. Cario* 
P 6 » CU1 ’ fc , D - Francefca ignazia nelle occafbni , 
nelle quali chiamò fua figliola D. Virginia dover- 
te efiervi cote* dalla forza del ve£ , come di- 
moftrauimo, fi f u0 mego i n altre occafioni di aver 
tighuoh non può nuocere in atto alcuno alla fieli* 
U Virgnua ; allorché evidentemente fi fcorge , e f- 
leih a quello partito appigliata , ( fe vi fi appigliò) 
pr non eifer convinta di menzogna , per nafcoiidere 
la haifezaa de fu di natali , e il non vantaggi ob ca- 
rattere di balia , e di comare fpiegato ne tempi ai- 

dietro; e per non turbare le dilazioni del fio be- 
nemerito marito. 

Or procedendo oltre al cammin noftw ci faremo prof- 

a A d \ m ^ re » <*e D. Virginia Bonito non 
io\o di D. Andrea Bonito Duca dell* li ola, e di D. 
Francefia Ignazia de Vega Ducheiih fa la fuper- 
ftite figliuola ; ma che di ambedue fu figliuola le- 

• f 'TV e | natUral2 ' Potremmo per dim -ftrar quello 
prender fiibito ricovero nel facro alilo del mairi ino- 
nio m faccia alla Chiefa biennemente celebrato tra 
U Andrea Bonito, e D. Francefca ignazia de Ve- 
ga nell anno ventinove; ma vogliam prima nella più 
ltantaggiola filiazione difeuter quclt’ argomento , ri- 
convoli della promefli , che fin da prima facon- 
mo, di inoltrar cioè, che le ragioni di D. Virginia 
Jnno del foprabbondante. E di fatti t immagini , che 
matrimonio biennemente contratto in apprefiò 
non lievi veftigio, pure imprendiam noi a foftene- 


re, 


/ 
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r, .» D. Virginia avrebbe a riputarti legittima, 

e naturai figliuola de’ fuoi genitori . 

E prima di ogni altro dobfciam premettere , che fe noi 
dicemmo aver D. Francefca Ignazia dimorato con 
D. Andrea Bonito fino al ventìnove da concubina, 
fi dicemmo per ufar della nofira ragione col ri fpar-* 
mio maggiore : del rimanente in ragion civile ella 
fi ftette da moglie con D. Andrea fin dal principia 
E in verità fenzacchè lungamente ci fermiamo a 
cagionare dei due primi generi de’ matrimonj prati- 
cati dai Romani, l’un de’ quali fi dille per coemptio- 
nem , e 1’ altro per confirreatioriem , alcuna c^fa dire- 
mo del terzo appellato ufu . 

Di fatti baftava, che la donna ufaffe con un uomo, 
come con un fuo giufto marito , perchè avelie a 
dirli ufucjtta per moglie, la dove quell’ufo per un 
anno continuo non fi ibffe interrotto, (i) Per modo 
tale, che non avendo a precedere quelli matrimonj 
alcuna celebrità , non eflendovi neceffità di collituic 
dote, o di confermarli con tavole nuziali ne avven- 
ne , che molti caddero nell’ errore di confondere la 
moglie ufu colla concubina. Ma fe bene l’una, e V 
altra congiunzione sfornita folle di riti , e di lolen- 
nità , pure differiva molto la moglie ufu , detta ben 
anche moglie volgare , dalla concubina . ( 2 ) 

M 2 Pur 


(1) Aulo-Gellio 3 Moti. Atrio 2. 

(2) Vegga fi Pietro Giannone nell’ Apologia della Ito ri a Civi- 
le - di Napoli alla pagina 1 1 5 dell’ cdiiionc lattane in Napoli al 
fettanta . 
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Pur tuttavia quei! a diverfità non altronde procedeva, 
che dalla fola divertita del propofìto di colui , che 
la donna aveafi trafcelta , ficcome dottamente ’ 1’ av- •- 
vertì Brilìònio. (i) A tal die , fe il propofito dell’ uo- 
mo fu l’ aver figliuoli , allora fi riputava moglie la 
donna , a cui erafi accoppiato ; ma fe il follazzo , e 
il piacere l’avcano principalmente determinato , allo- 
ra fi riputava concubinato , e non già matrimonio 
la loro unione . ^ v i * 

Pollo ciò, fe D. Francefca Ignazia non feguì D. Andrea, 
che avendole coitui conteltato precedentemente di 
volerla in m iglie , tantoché un giorno ne avrebbon 
fin anche i riti , e le f dennità praticate , ne fegui* 
ta , che in ragion civile D. Francefca ignazia fin £ 
dapprima fu maglie, e non già concubina di D. An- 
drea Bonito . li di fatti nome di tanto decoro av- 
viarono i Romani efièr quello di moglie -, eh’ ef- 
fendofi taluno (piegato di volere una donna in mo- 
glie , non ad altr’ oggetto fi giudicava, ch’egli vi 
• avelie commerzio , che per averne de’ figliuoli . Di 
quello avvilo 1 Imperadore lilio Vero, come rappor- 
ta Sparziano fi vaie , per rappaciar fiia moglie, 
che forte con lui fi doleva, ch'egli con altre fera- 
,mine fi lleiiè volentieri, rifpondendole : patere, me 

, . j. - . — ‘i V Miti ^ 

’ — 

(*) De Ritu Nupt. P- 493- Ex foie animi defìirutione , qui eas 
habcbjnt , pendebit , ut rum mot ri moni um , un concubina tus indiceretur. 

^ o.Ougnenco poco appreffo; qua/n obrtm uhfcurum jariì ut anni ejfe 
P‘\ 0 ,' c° r - cu b’njm ex jota animi defìirutione * (limati oportert Pauius 
Jctibitb. penule, ff, de Concubinis , 
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( a ) 

& aliai exercere cupiditates meas ; uxor ttùm Jignitatis 

nom-n eft , non voluptatis . 

Ma della qualità del prepolin dell'uomo doveafi aver 
♦ contezza, quante volte della qualità della congiun- 
zione voleaiì far giudizio, per le lue cagioni . im- 
perocché fe ignorandotene la caufa dovea giudicar- 
cene per gl’ indizi , allora la civil ragione , fol che 
nel dubbio avelie avvertito, che un uomo , e una 
donna conviveano inficine, non dava luogo a fofpetti d! 
fornicazione, premunendo Ital ilmente il matrimonio, (i) 
A fegno tal che fin anche allora, che due fiati foifero 
colti nelT azipn , per la quale fi propaga la fpezie, 
e ‘aveller detto amendue di eiìer marito , e m >glie , 
vogliono gravitimi Giurifconfulti in forza di più leg- 
gi averli loro a credere , nè d )verfene fare ukeri ìt 
perquifizione ; avendo a prevalere la confezione Icam- 
bievole a ciafcun altra pruova. Avvegnaché ellendo 
quella un azion permeila , perchè il matrimonio reg- 
,ga , all’ atferzi me di ambedue deve fi arti fenza efi- 
tazione ; ipezialmente perchè vogliono le leggi , che 

la 


. ■ . -* » - ■ • , t.m 

{*.) Jat civile, ubi virum , & molierem , Jìmal cobabitantee in- 
telligtt , id in dubio , matrimonìi , non fornicationis ciuf a fieri ccnjcitp 
L. in li ber* de rifu nupt. ujq. adeo , ut tamctfi quis , non éo animo 
cum muliere ili* ver/aretur , /ed potine ut e a vduti concubiti* interim 
potiretur , le * tamen eas ad bue nuptias interpretetur , nifi is illén tan* ^ 
fe* ejus rei feeerit etniorem L. 3 de concubini . Pal*otta 
C*p- XIX. num, », : : ■ 
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la fofpizione del delitto fi sfugga per quanto fi 

può . (i) 

Adunque fe di ogni altro foffimo all’ ofeuro ballerebbe 
per far dichiarare D. Virginia figliuola naturale, t 
legittima di D. Andrea Bonito , e di D* Francefca 
Ignazia de Vega , 1’ etìèrfi quelli dinunziati nelle 
Spagne , e in Napoli ancora dal quarantafetre in 
poi per marito, e moglie. 

.... • Il 

— ■■ ■ - ■ ■■ ■ — i . . 

( i ) Ego autem , quo ad propojìtam qu^flioncm pertinet , de ep, 
qui deprehenfus fuerit cum muliere, contra Saldimi omnino j enfio : fa- 

cit co'i/ii. Dtcii 133 iì u ni, 1...., Dico autem, 

Ji uterq. ajferat matrimonium jam intcr cos ccjit radium , non alias 
conjediuras effe ptrquirendas , cum utriu/q. contfffìo , cuiq. privai rat 
prò tot ioni - Dee. rubric. eie prolat. num. 6 . Mani cum materia h*C 
Jìt ptrmìffa , feilieet , ut matrimonium , prò ut ip/i Jatentur , (ulji/lat, 
partium affertìoni procul dubiti hareudum Jtmper erit. Alex. De:. L.Jì 
donatione C. de collat. num. 18 , & 19. , praftrtim , ut delidii fufpi- 
tio evitetur. Bart. L. non folum §. fed ut , de ope. nov. nuntiat . 

Videmus , Jì inter a/iquos matrimonium non extiterit , filiosq. in- 
terim ii fufeeperiat , pq/lea autem verus conjungii ineundi conjenjus ac- 
cedat , eum ipjum confenfum , /latini ad india ùlius confuetudinis re - 
trotrabi , filiojq. ipfoi antea lecitimi natos cenferl , Cap. tanta , qui 
quo ergo major Aie fides adhibenda utriq. affirmanti co n nu- 
bi li m principio cont radium effe , Ji pofleaquam Jimul diu fornicati fuc . 
rint , adhuc eìs permittìtur nudo fere confcnfit omnia refarcire ? 

Etenim cum non omnino de rei ipfius' lievitate liquere videatur , 
cum potuerìt re vera illud effe matrimonium forte , é> non effe , ex 
quo res Tota ab eorum nuda pendebat voluntate , num Jatius e/l in 
dubìo nocentem abfoivere reum , quam innocentem condemnare ? L. 
abfenrem de patnis . Hic prafertim ubi tot eoneurrunt , favor matri - 
monil , d. Cap. tanta, prafumptio evitandi crimiuis L. merito , Pro 
J odo , & utriu/q. contento , qua omnem exupcrat probationem ? & de- 
nique agjc.tr tantum de eorum anima colligendo , qua in re famper ef- 
ferenti! confeffioni , falrem cum j ur amento , etiam ite maximi arduis 
negociis fiori folet Jas. $. fed i/la de ad. num. 90. L. admontndi. 
Palafitta ibidem num. 4. 

4 **.••• , 
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Il confeffiamo ancor noi , che il dritto Pontificio, il 

quale nel prefente argomento prevale al diritto ci- 
vile è più auftero. (i)Coficchè la varietà, che s’in- 
terpone tra l’un diritto -, c l’altro fu di quella fac- 
cenda è quella , che ficcome la legge civile per lo 
favore dovuto al matrimonio da retta a qualfivoglia 
congettura comechè lieve ; così la legge Canonica 
per l’ oppollo ad oggetto , che fi eviti il peccato , e 
la fofpizion di quello interpreta Tempre in disfavore 
al matrimonio , qualora le folennità , che il debbono 
precedere non fienfi pubblicamente praticate . Ma da 
quella sfavorevole prefunzione l’ illeilà ragion Cano- 
nica lì dilunga tal volta , fe maffime , e validifll- 
me ragioni dim olirono 1' oppofto . 

j}i fatti 1’ aver due incominciato ad abitare infieme > 
l’ aver formato 1’ iftrumento dotale , l’ ellèrfi fcambie- 
vjlni.nte chiamati coniugi , 1’ aver vivuto infieme , 
l’aver avuto comune il letto, l’elìère flati tra vici- 
ni riputati coniugi , e continuando in quello tenore 
fenza interruzione 1’ efferne fcaduto un decenni), vo- 
gliono i Canoni ancora , che fia bafttvole a far giu- 
dica re di un concubito, che fia matrimoniale , e non 
già fornicano. ( 2 ) 


/,) Video cairn mat rimonti materiata hoc iiyfg' ,e ^ abere , ut 
quicquid de ea dubitetur , id (emper iurta Ponti ficios Cati.mes,nuocun- 
lue in loco f,t decidendo», C. fin. De tee. nup. Palatoti a Cap.XlI n.J. 
1 ( 0 ) AH Canon , uhi puhlicè omia folemnia tion sunt perita . cr- 

eerà deinde in dctcriorcm par tea, /emper interpretar- ad»er/us metri- 
m o tibia , d. Cap. dlìter, nec ù» } uam feri ab hac prrjumpuone rece- 
di: ni a maximis . & validi /fi, nH rartvnTbus convjncatur . Soc. Cou/utt 

s9 w I col, 3. Hit autem talea effe fole* , fcilicet fi duo fimi ha- 



\ : 1, V,.. h . 

Non di meno e d’ avvertirli , che tutta i* * aufterità de’ 

Canoni nel prefumere contra il matrimonio non fi 
.. diffonda già fu de’ figliuoli . Concioffiachè comune- 
mente infegnano li Dottori , per lo diritto canonico* 
ih altra guifa averli a giudicar delle nozze , in al- 
tro modo averli a giudicar de’ figliuoli . E di fatti 
le ragioni, per le quali da’ Canoni le disfav orevoli 
• prefunzioni fi accolgono più volentieri , che le fa- 

r ■ voreggianti fui fatto de’ concubiti., quali fono il con* 

* » durci ièmpre per le vie più ficure , e il tenerci fin 

anche dal f ofperto della colpa lontani celiano aifolu- 
* tamente in rapporto a figliuoli . Quindi è , che an- 

che giuda i Canoni è ba fievole a far giudicare , che 
un figliuolo fia legittimo , il dirli , eh’ egli nacque 
da due , che inficine dimoravano , e chiamavanfi 
* marito , e moglie ; o ciafcun altra comechè li©- 

. ve congettura . Avvegnaché iè bene quelle fie- 
no difadatte a far prefumere matrimonio fra ge- 
nitori , fon tuttavia diffidenti a pruovare la le- 

git- 
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bitare caperint , fi» db tali a tufi rumenta confectrint , invi:em fe ccn)u •' 
ges appellar int t Jimul vixerint , J Intuì concubuerint , in vicinia, ut con • 
juflf-s ‘ habiti fuerint ; perpetuimi ■]. secundum bue decennium effluxerìt . 

C. illud , ubi Abb. de prefumpt. Soc. d. Con/utt. 39. Tunc (iiim quarti • ' 
via initio non rite Jimul copulati fiat , forti quia preceder. ria illa con - 

• cubitum folemnia Jìnt omijfa , non tot mani f ejh Jimis ratìontbus cede - * 
re t -ut id matrimomum , non amplius fornicai tonerà judicct , cum hec 
tam longo tempori /patio Jatis probata , omrùaq. purgata vide an tur . 
Alex, con/. «51. PaU otta ibidem num. 9. 
i 
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gittimità de’ figliuoli, (i) Nè quello dere riguar- 
darli come un allurdo , perciocché dell’ iiteffa cofa 
fecondcchè variamente fi dirigge, variamente altre- 
sì può giudicacene . Più eièmpj ce ne offre anche 
il dritto civile. E per verità colui, che fi offre alla 
Curia, fe legittimo addiviene in rapporto a genitori, 
noi diviene in rapporto agli agnati . (o).Similmente per 
un Relcritto del Principe può taluno effere emanci- 
pato in rapporto a talune perfone, avendo a rima- 
nere nel primiero fiato in rapporto ad altre . (3) E nel 
matrimonio , che .dicefi alla Morgamca fe al padre 
nafcono figliuoli legittimi per talune cofe , gli fono 
quali fpurii per talune altre, come farebbe nella fuc* 
ceffone del feudo . (4) Ond’ è, che ben può fiare, coni* 
è nella prefente quil'tione, averli per la coabitazio- 

O ne 


(1) Aliter de filiis , a/iter de nupttìs JUtucndum putant. HriJ. 
Citp. ex irajmijja de rffl. jpol. Dee. Cap. Ecctejia , de Conflit. num. 
44 - Abb. Cap. letor . Qui fi l. legit. . Lex Canonica, qua nos per tu - 
tiorem Jemitam femper quarti perducere , Cap. juvenis de JponJal. pa- 
trum cenjundionem , ubi non riti inita qji , potiusfornicqtionem , quarti 
conjugium vocat , quo facilius ab omni 'ne dum crimine , Jed & suspim" . 
tione debeamus abejje , -Gl offa Cap. aliter 30. quafl. quinta . Hai 
ratio ntbil ad filios p èrti net , Alciat. reg. a prafumpt. quinta. Fel. 
Cap. lUud de Prafumpt. col. fin. PROPTEREA SATIS ILLIS ERJT , 
SI EX DUOBU.C SIMUL H ABITA UT! BUS ITATI DKAHTUR , 
QUI SE COtfjUGES MUTUO POCARENT Dee. Confuti. 153 num. 

3. ÌJ Pari ’f. co ufi l. li numero 25 in 2. , A UT QJJ JELIBET PEL 
LEP 1 S DE EORUM CONIUGIO EXTET COUJECTURA , EA 
ÈtTIM, TAMETSl MATRIMOHIUM QUO AD PAREHTES PROBA. 
RE HAUD AFTA SfT , FILIIS TAMEH ITA PRUDERIE, UT,. 
LECITIMI DIC EH DI SJHT . Abb. d. Cap. lator num. 6. PaUotta , 
ibidem num. undecime . 

(a) L. Comunium C. de nat. lìb. 

(3) L. fi ab eo C. de legit. bar. 

(4) Cap. 1. da fiL nat. ex matrìm. ad Morgan. 
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fift di due a giudicar, che fia fornicarla in rappor- 
to a genitori ; e che iìa matrimoniale in rapporto a 
figliuòli., fvolto il mantello, come dille Accurzio.(i) 

E° finalmente iiccome raffembra , che il diritto civi- 
le più cura fi prenda de’ genitori , che de figliuoli ; 
così per l’oppofto la ragion canonica più ibilecita 
fi moftra de’ figliuoli , che de’ genitori : tantoché niu- 
na parte della fua indulgenza alle nozze accordan- 
do, tutta la ripofe ne’ figliuoli da’ canoni , piucchè 
dalle leggi de’ Principi favoriti , e difelì . 

Adunque o che ci rivolgiamo agli ftabilimenti del di- 
ritto civile, o che ftar fi voglia al difpollo da’ Ca- 
noni , per le cofe già dette avrebbe D. Virginia a 
riputarli naturai figliuola , e legittima del defunto 
Duca , e della trapatlàta Duchelià dell’ Ifola ancor- 
ché del fjlenne matrimonio da quefti contratto in 
faccia alla Chicfa nell’ anno ventinove veiligio non - 

vi \ ' - 

Ma chi mai negherà efièr D. Virginia figliuola ancor 
legittima , quante volte il D. Andrea Bonito folen- 
ne matrimonio contraile con D. Francefca Ignazia 
in appretta ? A ciafcuno è noto , che l’ lmperadjr ^ 
Coilantino fu il primo a flabilire la legittimazione 

• de’ figliuoli naturali per il lufieguente matrimonio i 
Ciò prima non feguiva ; ma dispofto quello pio Im- 

• peradore ad invogliare i padri a mutare il conca- 


(I ] Ut piane conflet , 1 & in preferii qua/iioue nòllra , cohabita- . 
tiontm illam , quo ad eonjugts fornicationem tede ceriferi pcjje , quo 
ad filios antem revoluto , ut aie Accurtius martella , L. Tapviiaiius §. 
/ed ncque De inojfic. tcflam. ve rum , Ù j'.tflum uiatrimotuum xxìftiman - 
d uni f ipfo/q. lcgìtìmas habendvs , quod £j '"a Dado , diver/a tamia 
ratione rcfponjuni cjl , conjult. 153. TaUotta ibidem. 
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binato in matrimonio fi avvisò con Saviezza di non> 
poter meglio in quefto riulcirc , che allorché il mag- 
gior vantaggio de’ proprii figliuoli ve gli avelie allet- 
tati. (i) E se bene Coliantino Magno non avelie in 
quelli principii uguagliato in tutto i figliuoli , che 
fi ebbero dalla concubina prima delle nozze , coi 
figliuoli nati di poi , intorno alla . fuccefiione de’ be- 
ni ; nulla di meno l’ avergli cominciato a favorire 
dette spinta agl’ Imperadori fucceflòri di conceder 
loro anche in ciò maggior favore. Di fatti vi eb- 
ber l’animo ri volt» Valentiniano il vecchio, Zeno- 
ne , e più di ogni altro Giufiiniano , il quale gli 
uguaglio in tutto a figliuoli nati dopo le nozze ; fio. 
come non folo dal fuo Codice fi raccoglie, che dal- 
le fue Novelle. ( 2 ) 

Prima però di chiuder quefto Capitolo vogliamo , 
che fi rifletta , non dover D. Virginia per di- 
moftrare la fua legittimità , ftante il matrimo 
nio fuifeguence , valerli dell’ indulgenza del' diritto 
• - O 2 » Ca- , • 


(i) Co/lantinus < dice il Gotofredo nel Commentario alla leg- 
ge prima C. de naturalibus filiis ) qui veneranda Ct.rl/franorum fide 
tnunivit Imperiùm , hac propria legitimandorum liberorum rat ione ,pa~ 
trùrque potejìatis in libero S acqui renda , modo concubinatum in nuptias 
paulatim vertere fategit -, ut ita.fi non . concubinatum omnìno tollera 
a Republisa Chrifiiana poffet , faltem pojl fufeeptos jam liberai artìio , > 
rem , & fandiorem conjundionem legitimo connubio mutare dif .erent r 
& feri alioquin Jolet liberorum contemplatio chariortm , & fandia- 
rem copuLvn facere , & ad matrimonium eontralcr.dum invitare . A 7 - 
dendus iifignis lane in fententiam Chrfofiomi locus L. 3 ' de FrovU 
dentia Dei , de Ahnhamo , l 'macie * * 

• (a) La Cortituzione di Valentiniano è. comprerà nella legge 

S )rima , quella di Zenone nella legge quinta ; e le Cortituzìoni 
il di querto argomento pubblicate dall’ Imperador Oiurtiniano fono 
riporte nelle leggi decima, e undecima Cod. de Naturalibus liberi s. 
Si veggano oltre alle rapportate leggi le Novelle 17, e 89, 
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Canonico , per la quale il fuflèguente matrimonio 
contratto anche coll’ amica fa divenire legittimi li 
figliuoli nati da lei prima delle nozze ; perciocché 
giudicandoli alla peggio dell’ unione , nella quale vif- 
lè D. Andrea Bonito , con D. Francefca Ignazia 
de Vega fino all’anno ventinove dobbiain dire, che 
D. Francefca Ignazia fino a quel tempo fu concu- 
bina del D. Andrea nel fenfo ftretto , nel quale fi. 
vallerò del vocabolo concubina gli antichi Giurifcon- 
fulti Romani. 

E finalmente l’ iftefio Duca dell’ Ifola riconobbe a buon 
conto, e denunziò, anch’egli D.V irginia per fua figliuola 
legittima. Perchè ciò fi comprenda dobbiara ricordar- 
ci aver D. Andrea Bonito nell’ anno diciannove fo- 
lennemente dichiarato cilèrgli D. Virginia figliuola 
«attirale, (i) Quindi nell’ anno- trentafette avendo il 
mede lì moD. Andrea fcritto inGirona il fùo telta mento, 
iftituì la medefimaD. Virginia erede preflochè in tut- 
ti' gli averi fuoi nominandola fua cara figlia , nè vi 
appolè in modo alcuna la giunta di naturale . (a) 
Adunque anche per Rio giudizio volle averli a ri- 
putar D. Virginia figliuola legittima di lui. 

E per 1 verità le parole adoperate da* * tefìatori debbono 
fempre accoglierfi fecondo fa difpofizione della leg- 
ge . (3) Che fe per un teilo efpreffo (4) in ragion 
civile non dicefi con proprietà figliuolo , fe non co- 
lui , eh’ è legittimo ; ne feguita , che avendo il D. 
Andrea celiando divifata D. Virginia per fua cara 

.Jgiu r 


*5T*r 


» •• 




(1 ) Al foglio 7. 1 • . *■ 

• (a) Dal foglio io fino al foglio 15. 

di t. hartdés mei §. cum ita, Socin. L. cum avus rium , «5- 
( 4 ) L. Jìllum ff. do his , qui fui funt ■ 
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figlia , la confe&ò , e la denunziò per legittima afc 
foltamente . Nè varrebbe il dirli ,• che D. Anirea 
Bonito chiamò nd teftamento D. Virginia fua cara 
figlia , perchè ignorava la forza di quella efpreffione: 
perciocché , fe D. Andrea era ben confapeVole di 
aver molto prima folennizate le nozze con D.Frarr* 
celca Ignazia madre di D. Virginia, non potè per 
la verità della cola aver 1* animo rivolto all’ impro- 
pria lignificazione del vocabolo figliuolo. 

CAPO Uh 

Che F eflere (lata preterita D. Virginia nc* 
teftamenti loro- d’amendue K fuoi ge* - 
nitori y renda nullo il teftamento 
del Duca D. A ndrea Bonito y * - 
e inofficiofo quello della Du- 
chefla D.Francefcar Ignazia 
de Vega „ 

A Vcndo noi di già dimoftrato, e che D. Virginia 
lìa la figliuola di D. Andre? Bonito , e di D. . 
Francefca Ignazia de Vega ; e che di ambedue lìa 
figliuola legittima r e naturale ; per dimofirar fi. , 
nalmente , che il teli amento del padre, lìa nul- 
lo , e inofficiofo quel della madre, pochi ftabili- 
menti del diritta dobbiam mentovare , eficndo que- 
lle colè non contraddette, nè da potarli contraddi- 
re. Per 3k> diritto civile antico altra obbligazione 
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non-iivea U:<padre, che quella o d* iftltuire , o di 
nominatamente diredare .que’ figliuoli , eh’ erano in 
fi*O r - potere : Pater jìlìum , quem in pote/late habet , am 
Jureaem injlituito , aut nonùnaùm exhaeredato . Per 
jnodo tal che 1’ efièrfi dal padre preterito un luo 
figliuolo emancipato faceva, che quella preterizione 
fi avelie per diredjzione : e ciò perchè non avendp 
collui il dritto di fuità , neppure il padre avea l’ob- 
bligazione o d’ illitnirlo , o di nominatamente dire- 
. darlo . Ma eflèndo ciò raffembrato duro al Pretore 
proraife 'agli 'emancipa tr T aiuto del poflèfiò de beni 
cantra tabulas . Ma perchè dell’ antico diritto civile 
yar'm era la forma , fecondo la quale diredar po- . 
teànfi gli eredi Puoi , llante la varietà deh fello , e 
del grado ; dfendo ciò ralfembrato foverchio all’ Im- 
perador Giufìiniauo ; uguagliò il dritto delle fem- 
mine, a quello de’ mafehi , e il dritto "degli eman- 
cipati figliuoli a quello de’ figliuoli , eh’ ciano nel 
potere de’ padri , e per rutti ugualmente dispofe , 
che o aveller dovuto iitituirfi , o nominatamente di- 
radarli. (i) 

Polio ciò l’ aver D. Andrea Bonito preterita la fua 
figliuola D. Virginia rendette nullo il fuo tetramen- 
te) j mancante di' una di quelle due folennità -, che 
diconfi intrinfèche a teflamenti; (à) e per la nullità 
' • di 


(1) J'j/fia} in Inflitta. §. 5 .Tèi. de exAaredatione liberorum , & 
L. ultima Q. A. t. 

(2) Sequitur tertium res , quas in ipfo tcflamento inferi , Oca. 
veri opvrret , ut jt. flutti , ratumq. Aabcatur , quam iittrin/ccam tt/ìa- 
tnenti Jolennitatem a pp e l ! a re pojfumus . Effq. duplex • una eonirmmis 
omnium tei? a forum , hxredis (cìlicet infìitutio ; altera quohindam dum • 
taxat propria , & maxime parentum , qui liheros in potcjìate habent, 

delicer eorum liberorum exhtredatio , Jì ipjì Aeredes non injhtuantur. 
yin. lnflitut. A. t. pag- 362. 
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di quel tedamento fi è fatto luogo all’ incedati fu©- 
ceffione di lui.» ' ' \ .» \ 

Ma poiché un padre avea nominatamente diredato' il . 
fuo figliuolo , comechè fatto l’ avelie con malvagità, » 
per coltili non eravi ricovero ; giacché nè la legge ! 
civile, nè il Pretore gli promettevan favore. Pur tuttavia 
valfe per coftume, o per l’interpretazione de’ Giu-, 
rifconfulti , che le ingiulte diredazionl fodero inet^ 
ficaci , eifencfifi ritrovata la querela d’ inofficiofo. 

Si diflè querela, perchè fra li congiunti non da va lì 
luogo alle accufe ; e per gli officii del fangue vio- 
lati fi dille d’ inofficiof 3 . Per queito mezo fi prov- 
vide alla falvezza de figliuoli immeritevolmente dii 
redati: facendo villa di credere i Giurisperiti, che 
il padre, quando ciò fece non era in buon felino. 

Or quella querela fi traile, dante l’ ugual ragione an» 
che fui tellamento della madre , dachè per lo Se- 
natufconfultò Orficiano all’ eredità di quella furono 
invitati li figliuoli. Il non aver le madri eredi fini 
producea , eh’ elleno non dovefièro i loro figliuoli o 
illituirli , o nominatamente diredarli , ficchè anche 
oggi la preterizione della madre vai quanto la di- 
redazione. esprella del padré. Ma ficcome all’ esprefi 
fa diredazione del padre, quante volte ingiufta fof- 
lè fi provvide , cosi ben anche colla ftella querela 
d’ inoffici fo all’ ingiufta preterizione della madre fi 
è dato compenfo. 

Adunque se D.Francefca Ignazia. de Vega niuna one- 
fta ragione aver potè di preterire »la. fila benemeri- 
ta figliupla D. Virginia Bonito , V inofficiofo teda* 
mento di lei ncn può dal Magidrato edere attefo . • . 
Per il che, se gli effetti di queda querela fono gli 

ileffi. 
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fleffi , che quelli della nullità, fi) fi è fan» luogo In 

^ , U V ‘ r 8™a anche all’ tanfata fuccfffion 
della madre : perciocché * nullo è il «lamento 
di D. Andrea Bomtd, mito è quello di D. Fran- 
ceica Ignazia de Vega. 

D. Virginia Bonito adunque , che in feno aUe le™, 
e fotto alle ali del Mai ti grato ritrovato à quel ri- 
l’animo del Duca, e della Duchef- 
la dell Boia futi amorevoli genitori ritrovar non 
P° tc ’ “ a , a fcu:na , speranza , che ficcome dal Sa- 
cro Configho per 1’ onor dovuto alla verità de- 
V e la ellere dichiarata figliuola legittima e na- 
turale del defunto Duca dell’ Bòia D. Andrea Bo- 
mto fuo gtdre , e della fua madre la trapalata 
Duchefla D. Francefca Ignazia de Vega ; così per 
ioffequio dovuto alla giuilizia debba ciTere invitata 
all inteltata fucceiUone di amendue , giacché dall’ 
imo, e dall’altra con grave ingiui tizia fù preterita* 

‘ m-j' * • -• ' i "■ 

Di cafa addì diciaffette Aprile 1777. 

. % . * * t • , •» 

. . ' V . • 

. Giovanni ^ranfo . 

Luca Aiaria Tram agli a* 
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